· Vademecum delle procedure e dei titoli edilizi specifici per la realizzazione degli
impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili
Procedure edilizie specifiche per la realizzazione degli

impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili
Autorizzazione Unica (AU)
------

Procedura Abilitativa Semplificata (PAS)
------
Comunicazione di Inizio Lavori (CIL) e Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) per attività edilizia libera
Fonti normative
Le principali norme nazionali che prevedono specifiche procedure edilizie da espletare per la realizzazione (e per l’esercizio) degli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, sono le seguenti:

· Legge 09.01.1991, n. 10 e succ. modif., recante “Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia” (in particolare, l’articolo 26, comma 1, secondo periodo);

· Art. 6 del decreto del Presidente della Repubblica 06.06.2001, n. 380 e succ. modif., recante “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia” (Attività edilizia libera);
· Decreto Legislativo 29.12.2003, n. 387 e succ. modif., recante “Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità”;

· Art. 11, commi 3, 7 e 8, del Decreto Legislativo 30.05.2008, n. 115 e succ. modif., recante “Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi finali dell'energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE”;
· Art. 27, comma 20, della Legge 23.07.2009, n. 99 recante “Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia”;
· Decreto ministeriale 10.09.2010, recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili”;

· Decreto Legislativo 03.03.2011, n. 28 e succ. modif., recante “Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE” entrato in vigore in data 29.03.2011 (in particolare, Titolo II, articoli 4, 5, 6 e 7).
Ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera a), del D.Lgs. n. 387/2003, sono definite “fonti energetiche rinnovabili” o “fonti rinnovabili”: le fonti energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice, idraulica, biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas). Per biomasse si intende: la parte biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali) e dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani.
Campo di applicazione
Al fine di favorire lo sviluppo dell’energia prodotta da fonti rinnovabili, le modalità per la costruzione e per l'esercizio degli impianti destinati alla produzione di detta energia sono disciplinate, dalla vigente normativa nazionale e regionale, secondo speciali procedure amministrative (semplificate, accelerate, proporzionate ed adeguate in relazione alle specifiche caratteristiche e alla potenza di energia prodotta di ogni singolo impianto).

La realizzazione degli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili è soggetta ad una specifica procedura autorizzativa da parte dell’organo competente della Pubblica Amministrazione denominata Autorizzazione Unica (AU), oltre a tre diverse ed ulteriori specifiche procedure da attivare autonomamente dal privato interessato: Procedura Abilitativa Semplificata (PAS) - Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) di attività edilizia libera - Comunicazione di Inizio Lavori (CIL) non asseverata di attività edilizia libera, in funzione delle caratteristiche e della tipologia dell’impianto da realizzare e da esercire, nonché della potenza dell’energia prodotta.

In particolare, l'attività edilizia concernente la realizzazione (e l’esercizio) degli impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili è regolata, secondo un criterio di proporzionalità, dai seguenti titoli abilitativi edilizi, i quali sono qui di seguito riportati in ordine decrescente di rilevanza in relazione alla potenza e alla consistenza dell’impianto da realizzare:

a)
AUTORIZZAZIONE UNICA (AU) prevista dall'art. 12 del D.Lgs. 29.12.2003, n. 387 e dagli artt. 4, comma 2, lettera a) e 5, del D.Lgs. 03.03.2011, n. 28, la quale interessa gli impianti per la produzione di energia elettrica con potenza pari o superiore alle soglie riportate nella Tabella A allegata allo stesso D.Lgs. n. 387/2003 (qui di seguito riportata), la cui competenza al rilascio è data, secondo le previsioni della legge nazionale, unicamente alla regione ovvero alle province delegate dalla regione stessa [in particolare, per l’attività edilizia degli impianti ricadenti nel territorio di competenza di questa Amministrazione Comunale, l’Autorizzazione Unica viene rilasciata dal.... ........................................................... (organo della Pubblica Amministrazione competente al rilascio di detta AU secondo la vigente normativa nazionale e regionale), nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, la quale, ove occorra, può anche costituire variante allo strumento urbanistico comunale]. Per tale ragione, alla fine della presente scheda informativa non si riporta alcuna modulistica relativa a detta Autorizzazione Unica, non essendo di competenza di questo Comune il suo rilascio.

Tabella A indicante le soglie di potenza oltre le quali occorre ottenere l’Autorizzazione Unica (AU):
	Fonte
	Soglie

	1. Eolica
	≥ 60 kW

	2. Solare fotovoltaica
	≥ 20 kW

	3. Idraulica
	≥ 100 kW

	4. Biomasse
	≥ 200 kW

	5. Gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas
	≥ 250 kW


In particolare, la procedura di Autorizzazione Unica (AU) trova applicazione per la realizzazione (e l’esercizio) degli impianti da destinare alla produzione di energia da fonti rinnovabili da realizzare nel territorio comunale aventi le caratteristiche descritte nella Tabella di riepilogo nel seguito riportata, nella quale sono anche indicati gli adempimenti urbanistico-edilizi da rispettare (i titoli abilitativi edilizi richiesti) per l’esecuzione dei relativi lavori.
b)
PROCEDURA ABILITATIVA SEMPLIFICATA (PAS) introdotta, a far data dal 29.03.2011, dagli artt. 4, comma 2, lettera b) e 6, del D.Lgs. 03.03.2011, n. 28, la quale ha sostituito, a tutti gli effetti di legge (per la realizzazione degli interventi edilizi relativi alle sole fonti rinnovabili di energia), sia la precedente procedura di Denuncia di Inizio Attività (DIA) che a suo tempo era prevista ai punti 11 e 12 delle “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” approvate con l’Allegato al D.M. 10.09.2010 (che a loro volta sono state approvate in attuazione dell'art. 12, comma 10, del D.Lgs. n. 387/2003) e sia la precedente procedura di Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA) applicabile anche alla materia dell’edilizia, avendo la SCIA sostituito la procedura di DIA in attuazione di quanto previsto dal nuovo testo dell’art. 19 della legge 07.08.1990, n. 241 e succ. modif., recante “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”.

La dichiarazione di PAS (con i relativi documenti da doversi allegare obbligatoriamente) concerne, quindi, la realizzazione (e l’esercizio) dei soli impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili e non trova applicazione per la realizzazione delle opere edilizie che non riguardano tali impianti, per le quali continuano ad applicarsi le vigenti procedure amministrative della richiesta del Permesso di costruire (o della presentazione della SuperDIA) o della presentazione della SCIA ovvero della Comunicazioni di Inizio Lavori (con allegata relazione asseverata o meno), in funzione della tipologia e della destinazione delle opere da eseguire.
La dichiarazione di PAS, quindi, va a sostituire, a tutti gli effetti di legge, la SCIA (Segnalazione Certificata di Inizio Attività), ed è ammessa unicamente per l'autorizzazione, la costruzione e l’esercizio degli impianti che producono energia da fonti rinnovabili, come previsto ai punti 11 e 12 delle “Linee Guida nazionali per lo svolgimento del procedimento di autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” approvate con l’Allegato al D.M.10.09.2010 (d’ora in poi tali “Linee Guida” vengono qui definite “D.M. 10.09.2010”). E’ data, inoltre, alle Regioni, la possibilità di ampliare il campo di applicazione di tale strumento autorizzativo semplificato ad impianti di potenza fino a 1 MW (art. 6, comma 9, del D.Lgs. n. 28/2011).
In particolare, la Procedura Abilitativa Semplificata (PAS) trova applicazione per la realizzazione (e l’esercizio) degli impianti da destinare alla produzione di energia da fonti rinnovabili da realizzare nel territorio comunale aventi le caratteristiche descritte nella Tabella di riepilogo nel seguito riportata, nella quale sono anche indicati gli adempimenti urbanistico-edilizi da rispettare (i titoli abilitativi edilizi richiesti) per l’esecuzione dei relativi lavori.
c)
COMUNICAZIONE DI INIZIO LAVORI (CIL) per attività edilizia libera introdotta, a far data dal 04.07.2008, dall’art. 11, comma 3, ultimo periodo, del D.Lgs. n. 115/2008 e succ. modif., per l’esecuzione (e l’esercizio) di alcune tipologie di impianti da realizzare sull’esistente (alla CIL non occorre allegare la documentazione prevista dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. n. 380/2001 e dal punto 11.9 del D.M. 10.09.2010) e COMUNICAZIONE DI INIZIO LAVORI ASSEVERATA (CILA) per attività edilizia libera per l’esecuzione (e l’esercizio) di ulteriori tipologie di impianti da realizzare sull’esistente equiparandoli ad interventi di manutenzione straordinaria ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001, secondo il combinato disposto dell’art. 11, comma 3, primo periodo, del D.Lgs. n. 115/2008, del punto 11.9, lett. b), del D.M. 10.09.2010 e dell’art. 7 del D.Lgs. n. 28/2011 [alla CILA è invece prescritto allegare la documentazione prevista dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. n. 380/2001 e dal punto 11.9 del D.M. 10.09.2010: relazione tecnica di asseveramento di data certa ed elaborati progettuali redatti da un tecnico abilitato (che dichiari di non avere rapporti di dipendenza né con l'impresa esecutrice e né con il committente), dati identificativi dell’impresa che realizza i lavori e autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore (tali autorizzazioni, se dovute, dovranno essere trasmesse anche in allegato alla CIL per gli interventi di installazione di pannelli solari - anche solari termici - fotovoltaici a servizio degli edifici da realizzare al di fuori della Zona A di cui al D.M. LL.PP. 02.04.1968, n. 1444 così come individuata dagli strumenti urbanistici vigenti e/o adottati, ai sensi del combinato disposto del punto 11.9 del D.M. 10.09.2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. n. 380/2001, nonché per gli interventi sull’esistente assimilati alla “manutenzione straordinaria” ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001)].

Sia la CIL che la CILA devono essere presentate dall’interessato al Comune secondo la procedura prevista dall’art. 6 del d.P.R. n. 380/2001 (T.U. Edilizia) e dai punti 11 e 12 delle “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” approvate con D.M. 10.09.2010, poi successivamente confermata dall'art. 6, comma 11, del D.Lgs. n. 28/2011 (con tale comma 11 si è inoltre previsto che le Regioni e le Province autonome avrebbero potuto estendere il regime della comunicazione ex-art.6 del d.P.R. n. 380/2011 ai progetti di impianti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, nonché agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valutazione di impatto ambientale e di tutela delle risorse idriche).

In particolare, la CIL e la CILA (le quali possono essere trasmesse al Comune anche per via telematica) trovano applicazione per la realizzazione (e l’esercizio) degli impianti da destinare alla produzione di energia da fonti rinnovabili ubicati nel territorio comunale, aventi le caratteristiche descritte nella Tabella di riepilogo nel seguito riportata, nella quale sono anche indicati gli adempimenti urbanistico-edilizi da rispettare (i titoli abilitativi edilizi richiesti) per l’esecuzione dei relativi lavori (NOTA BENE: la tabella che segue non tiene conto di eventuali norme regionali attuative, essendo esplicativa delle sole norme nazionali vigenti, non essendo materialmente possibile individuare con una sola tabella le procedure regionali di dettaglio che possono risultare diversificate da regione a regione sulla base delle relative leggi regionali attuative adottate: per tale motivo si rimanda anche all’analisi delle leggi regionali attuative al momento vigenti nel territorio del Comune interessato, che comunque non possono discostarsi ed essere in contrasto dalle previsioni delle leggi nazionali in precedenza citate).
Tabella di riepilogo
degli interventi soggetti a Comunicazione di Inizio Lavori (CIL non asseverata e CILA asseverata) per attività edilizia libera, a Procedura Abilitativa Semplificata (PAS) e ad Autorizzazione Unica (AU), con indicati i suddetti titoli abilitativi edilizi necessari per la realizzazione dei lavori relativi alle diverse tipologie e potenze di impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili (NOTA BENE: la presente tabella non tiene conto di eventuali norme regionali attuative, essendo esplicativa delle sole norme nazionali vigenti, per le ragioni in precedenza citate):
	Fonte di

energia

rinnovabile
	N.
	Condizioni da rispettare
	Regime urbanistico ed edilizio dell’intervento

	
	
	Riferimenti normativi

--------------

Modalità di installazione ed ulteriori condizioni per la realizzazione dell’impianto che devono essere rispettate in modo congiunto
	Potenza

impianto
	Titolo abilitativo edilizio

previsto per la realizzazione dell’impianto

	Energia solare fotovoltaica (produzione di energia elettrica solare)
	1.
	Art. 6, comma 1, lett. a), d.P.R. n. 380/2001 - Art. 11, comma 3, D.Lgs. n. 115/2008 - Punti 11.9 lett. a) [a questi impianti non si applica quanto prescritto dal punto 11.9, lett. b)], 11.10, 12.1 lett. a), 12.9 e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 - Art. 6, comma 11, D.Lgs. n. 28/2011:
-
impianti solari fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi;

-
superficie dell'impianto non superiore a quella del tetto su cui viene realizzato;

-
gli interventi non devono ricadere nel campo di applicazione del D.Lgs. n. 42/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”;
-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche tecniche, per quanto disposto dall’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008, sono considerati interventi di manutenzione ordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. a) e dell’art. 6, comma 1, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è però prescritta la specifica preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) in attuazione del combinato disposto dello stesso art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008 e del punto 11.10 del D.M. 10.09.2010, alla quale non occorre allegare la documentazione prevista dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. n. 380/2001 e dal punto 11.9, lett. b) del D.M. 10.09.2010, ma qualora occorra, si devono allegare le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto dei punti 11.9, lettera a) e 12.1 del D.M. 10.09.2010. (1)
	Qualsiasi
	Comunicazione
Inizio Lavori

non asseverata

(CIL) (
)

	
	2.
	Art. 6, comma 2, lett. d), d.P.R. n. 380/2001 - Punti 11.8, 11.9 lett. a)
[a questi impianti non si applica quanto prescritto dal punto 11.9, lett. b)], 11.10, 12.1 lett. b), 12.9 e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 - Art. 6,
comma 11, D.Lgs. n.28/2011:
-
Impianti solari fotovoltaici realizzati su edifici esistenti o su loro pertinenze, aventi capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto (si veda la Delib. Aut. Energia e Gas 03.06.2008, n. 74), ubicati al di fuori dei centri storici (e, quindi, al di fuori della cd. “Zona A” di cui al D.M. LL.PP. 02.04.1968, n. 1444 così individuata negli strumenti urbanistici vigenti e adottati);
-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche tecniche, per quanto disposto dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. n. 380/2001, possono essere eseguiti sulla base di una preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL), alla quale non occorre allegare la documentazione prevista dallo stesso comma 4 e dal punto 11.9, lett. b) del D.M. 10.09.2010, ma qualora occorra, si devono allegare le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto dei punti 11.9, lettera a) e 12.1 del D.M. 10.09.2010. (2)
	0÷200 kW
	Comunicazione
Inizio Lavori

non asseverata

(CIL) (
)

	
	3.
	Art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4 ed Art. 123, comma 1,
d.P.R. n. 380/2001 - Art. 11, comma 3, D.Lgs. n. 115/2008 -
Punti 11.7, 11.9, 12.1 e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 -
Art. 6, comma 11, D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti solari fotovoltaici realizzati in edifici ed impianti industriali esistenti (non soggetti ad autorizzazione specifica), aventi capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto (si veda la Delib. Aut. Energia e Gas 03.06.2008, n. 74) e che non riguardino parti strutturali dell’edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici;
-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche, per quanto disposto dall’art.123, comma 1, del d.P.R. n. 380/2001 e dall’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008, sono assimilati a tutti gli effetti ad interventi di manutenzione straordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. b), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è prescritta la preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) in attuazione del combinato disposto dell’art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4, del d.P.R. n. 380/2001 e dei punti 11.9 e 12.1 del D.M. 10.09.2010. (3)
	0÷200 kW
	Comunicazione
Inizio Lavori
Asseverata

(CILA) (
)

	
	4.
	Punto 12.2 lett. a) e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 -
Art. 6 (escluso comma 11), D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti solari fotovoltaici non ricadenti fra quelli indicati ai precedenti punti 1., 2. e 3., i cui moduli siano collocati sugli edifici e la superficie complessiva dei moduli stessi non sia superiore a quella del tetto dell'edificio sul quale detti moduli sono stati collocati;
-
gli impianti, qualora si rispettino le suddette condizioni, per quanto disposto dal punto 12.2, lett. a), del D.M. 10.09.2010, possono essere realizzati previa la prescritta specifica Procedura Abilitativa Semplificata (PAS). (4)
	Qualsiasi
	Procedura
Abilitativa Semplificata

(PAS) (
)

	
	5.
	Punto 11.5 D.M. 10.09.2010 -
Art. 6 (escluso comma 11), D.Lgs. n. 28/2011:
-
Interventi di rifacimento di impianti solari fotovoltaici esistenti, che non comportano variazioni delle dimensioni fisiche degli apparecchi, della volumetria e delle strutture dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, né delle opere connesse;
-
il rifacimento degli impianti esistenti, qualora si rispettino le suddette condizioni, per quanto disposto dal punto 11.5 del D.M. 10.09.2010, può essere realizzato previa la prescritta specifica Procedura Abilitativa Semplificata (PAS). (4)
	Qualsiasi
	Procedura
Abilitativa Semplificata

(PAS) (4)

	
	6.
	Punto 12.2 lett. b) e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 -
Art. 6 (escluso comma 11), D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti solari fotovoltaici non ricadenti fra quelli indicati ai precedenti punti 1., 2. e 4., aventi capacità di generazione inferiore alla soglia di potenza indicata nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003 (la tabella A è sopra riportata);
-
gli impianti, qualora si rispettino le suddette condizioni, per quanto disposto dal punto 12.2, lett. b), del D.M. 10.09.2010, possono essere realizzati previa la prescritta specifica Procedura Abilitativa Semplificata (PAS). (4)
	0÷20 kW
	Procedura
Abilitativa Semplificata

(PAS) (4)

	
	7.
	Art. 12 D.Lgs. n. 387/2003 - Punto 10.1 D.M. 10.09.2010 -
Art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e Art. 5, D.Lgs. n. 28/2011:

-
Impianti solari fotovoltaici non ricadenti fra quelli indicati ai precedenti punti 1., 2., 3., 4., 5. e 6., aventi capacità di generazione pari o superiore alla soglia di potenza indicata nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003 (la tabella A è sopra riportata);
-
gli impianti con soglia di potenza pari o superiore a quella indicata nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003, secondo il combinato disposto dell’art. 12 del D.Lgs. n. 387/2003, del punto 10.1 del D.M. 10.09.2010 e dell’art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e dell’art. 5, del D.Lgs. n. 28/2011, devono essere realizzati previa rilascio dell’Autorizzazione Unica (AU) da parte dell’organo competente. (5)
	≥ 20 kW
	Autorizzazione
Unica

(AU) (
)

	Energia solare termica (produzione di energia termica solare)
	8.
	Art. 6, comma 1, lett. a), d.P.R. n. 380/2001 - Art. 11, comma 3,
D.Lgs. n. 115/2008 - Punti 11.9 lett. a) [a questi impianti non si applica quanto prescritto dal punto 11.9, lettera b)] e 11.10 D.M. 10.09.2010 - Art. 6, comma 11 e Art. 7, comma 1, D.Lgs. n. 28/2011:
-
impianti solari termici (incluso il serbatoio di accumulo esterno) aderenti o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi;

-
superficie dell'impianto non superiore a quella del tetto su cui viene realizzato;

-
gli interventi non devono ricadere nel campo di applicazione del D.Lgs. n. 42/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”;

-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche tecniche, per quanto disposto dall’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008, sono considerati interventi di manutenzione ordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. a) e dell’art. 6, comma 1, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è però prescritta la specifica preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) in attuazione del combinato disposto dello stesso art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008 e del punto 11.10 del D.M. 10.09.2010. (6)
	Qualsiasi
	Comunicazione
Inizio Lavori

non asseverata

(CIL) (
)

	
	9.
	Art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4 ed Art. 123, comma 1,
d.P.R. n. 380/2001 - Punto 11.9, D.M. 10.09.2010 -
Artt. 6, comma 11 e 7, comma 2, D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti solari termici (incluso il serbatoio di accumulo esterno) realizzati su edifici esistenti o su loro pertinenze, ivi inclusi i rivestimenti delle pareti verticali esterne agli edifici, ubicati al di fuori dei centri storici (e, quindi, al di fuori della cd. “Zona A” di cui al D.M. LL.PP. 02.04.1968, n. 1444 così individuata negli strumenti urbanistici vigenti e adottati);

-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche, per quanto disposto dall’art. 7, comma 2, del D.Lgs. n. 28/2011, sono assimilati a tutti gli effetti ad interventi di manutenzione straordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. b), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è prescritta la preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) in attuazione del combinato disposto dell’art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4, e dell’art. 123, comma 1, del d.P.R. n. 380/2001 e del punto 11.9 del D.M. 10.09.2010. (7)
	Qualsiasi
	Comunicazione
Inizio Lavori
Asseverata

(CILA) (
)

	
	10.
	Art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4 ed Art. 123, comma 1,
d.P.R. n. 380/2001 - Art. 11, comma 3, D.Lgs. n. 115/2008 - Punto
11.9, D.M. 10.09.2010 - Art. 6, comma 11, D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti solari termici (incluso il serbatoio di accumulo esterno) realizzati in edifici ed impianti industriali esistenti (non soggetti ad autorizzazione specifica) e che non riguardino parti strutturali dell’edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici;

-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche, per quanto disposto dall’art.123, comma 1, del d.P.R. n. 380/2001 e dall’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008, sono assimilati a tutti gli effetti ad interventi di manutenzione straordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. b), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è prescritta la preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) in attuazione del combinato disposto dell’art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4, del d.P.R. n.380/2001 e del punto 11.9 del D.M. 10.09.2010. (8)
	Qualsiasi
	Comunicazione
Inizio Lavori
Asseverata

(CILA) (
)

	
	11.
	Art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e Art. 5, D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti solari termici (incluso il serbatoio di accumulo esterno) non ricadenti fra quelli indicati ai precedenti punti 8., 9. e 10.
N.B.: 
ai sensi dell’art. 7, comma 4, del D.Lgs. n. 28/2011, con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottare, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata, di cui all'art. 8 del D.Lgs. 28.08.1997, n. 281, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del D.Lgs. n. 28/2011, dovevano essere stabilite le prescrizioni per la posa in opera degli impianti di produzione di calore da risorsa geotermica, ovvero sonde geotermiche, destinati al riscaldamento e alla climatizzazione di edifici, e dovevano altresì essere individuati i casi in cui avrebbe potuto trovare applicazione la Procedura Abilitativa Semplificata (PAS) prevista dall'art. 6 dello stesso D.Lgs. n. 28/2011. (9)
	Qualsiasi
	Autorizzazione
Unica

(AU) (
)

	Energia termica prodotta da fonte diversa da quella solare

(produzione di energia termica)
	12.
	Art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4, ed Art. 123, comma 1,
d.P.R. n. 380/2001 - Punto 11.9, D.M. 10.09.2010 -
Art. 7, comma 5, D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti di produzione di energia termica da fonte rinnovabile diversa dalla solare, realizzati negli edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi e destinati unicamente alla produzione di acqua calda e di aria per l'utilizzo nei medesimi edifici;

-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche, per quanto disposto dall’art. 7, comma 5, del D.Lgs. n. 28/2011, sono assimilati a tutti gli effetti ad interventi di manutenzione straordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. b), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è prescritta la preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) in attuazione del combinato disposto dell’art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4, e dell’art. 123, comma 1, del d.P.R. n. 380/2001 e del punto 11.9 del D.M. 10.09.2010. (10)
	Qualsiasi
	Comunicazione
Inizio Lavori
Asseverata

(CILA) (
)

	Energia elettrica da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas (produzione di energia elettrica)
	13.
	Art. 27, comma 20, Legge n. 99/2009 - Punti 11.9, 11.10 e 12.3,
lett. a) e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 - Art. 3, comma 1, lett. b)
e Art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001:
-
Impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas aventi tutte le seguenti caratteristiche:

· operanti in assetto cogenerativo;

· aventi una capacità di generazione massima inferiore a 50 kWe (unità di micro cogenerazione così come definite dall’art. 2, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 08.02.2007, n. 20);

-
gli impianti, qualora rispettino le suddette caratteristiche, possono essere realizzati previa la prescritta specifica Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) secondo il combinato disposto dell’art. 27, comma 20, della legge n. 99/2009, dell’art. 3, comma 1, lett. b) e dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001 (inserimento di impianti tecnologici quali interventi di manutenzione straordinaria, per i quali si applica la CILA ai sensi del comma 4 dello stesso art. 6) e dei punti 11.9 e 11.10, del D.M. 10.09.2010.
	0÷50 kW
	Comunicazione
Inizio Lavori
Asseverata

(CILA)

	
	14.
	Art. 6, comma 2, lett. a), ed Art. 123, comma 1, secondo periodo, d.P.R. n. 380/2001 - Punti 11.9, 11.10 e 12.3, lett. b)
e Tabella 1, D.M. 10.09.2010:

-
Impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas, non ricadenti fra quelli di cui al precedente punto 13., aventi tutte le seguenti caratteristiche:

· che siano realizzati in edifici esistenti, sempre che non alterino i volumi e le superfici, non comportino modifiche delle destinazioni di uso, non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici;

· che abbiano una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto;

-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche, per quanto disposto dal punto 12.3, lett. b), del D.M. 10.09.2010, sono assimilati a tutti gli effetti ad interventi di manutenzione straordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. b), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è prescritta la preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) in attuazione del combinato disposto dell’art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4, del d.P.R. n. 380/2001 e del punto 11.9 dello stesso D.M. 10.09.2010 (essendo quest’ultimo richiamato nel punto 12.3 del medesimo D.M. 10.09.2010). (11)
	0÷200 kW
	Comunicazione
Inizio Lavori
Asseverata

(CILA) (
)

	
	15.
	Art. 27, comma 20, Legge n. 99/2009 - Punto 12.4, lett. a) e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 - Art. 6 (escluso comma 11), D.Lgs. n. 28/2011:

-
Impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas, non ricadenti fra quelli di cui ai precedenti punti 13. e 14., aventi tutte le seguenti caratteristiche:

· operanti in assetto cogenerativo;

· che abbiano una capacità di generazione massima inferiore a 1.000 kWe (unità di piccola cogenerazione così come definite dall’art. 2, comma 1, lettera d), del D.Lgs. 08.02.2007, n. 20) ovvero a 3.000 kWt;

-
gli impianti, qualora rispettino le suddette caratteristiche, per quanto disposto dal punto 12.4, lett. a), del D.M. 10.09.2010, possono essere realizzati previa la prescritta specifica Procedura Abilitativa Semplificata (PAS), anche secondo quanto disposto dell’art. 27, comma 20, della legge n. 99/2009. (4)
	50÷1000 kWe

(ovvero inferiore a 3.000 kWt)
	Procedura
Abilitativa Semplificata

(PAS) (4)

	
	16.
	Punto 12.4, lett. b) e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 -
Art. 6 (escluso comma 11), D.Lgs. n. 28/2011:

-
Impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas, non ricadenti fra quelli di cui ai precedenti punti 13., 14. e 15., aventi capacità di generazione inferiore alle soglie di potenza indicate nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003 (la tabella A è sopra riportata).

-
gli impianti, qualora rispettino le suddette caratteristiche, per quanto disposto dal punto 12.4, lett. b), del D.M. 10.09.2010, possono essere realizzati previa la prescritta specifica Procedura Abilitativa Semplificata (PAS). (4)
	0÷200 kW

(biomasse)

0÷250 kW

(gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas)


	Procedura
Abilitativa Semplificata

(PAS) (4)

	
	17.
	Art. 12 D.Lgs. n. 387/2003 - Punto 10.1 D.M. 10.09.2010 -
Art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e Art. 5, D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas, non ricadenti fra quelli di cui ai precedenti punti 13., 14., 15. e 16, aventi capacità di generazione pari o superiore alle soglie di potenza indicate nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003 (la tabella A è sopra riportata);
-
gli impianti con soglie di potenza pari o superiore a quelle indicate nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003, secondo il combinato disposto dell’art. 12 del D.Lgs. n. 387/2003, del punto 10.1 del D.M. 10.09.2010 e dell’art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e dell’art. 5, del D.Lgs. n. 28/2011, devono essere realizzati previa rilascio dell’Autorizzazione Unica (AU) da parte dell’organo competente. (5)
	≥ 200 kW

(biomasse)

≥ 250 kW

(gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas)
	Autorizzazione
Unica

(AU) (5)

	Energia eolica (produzione di energia elettrica dal vento)
	18.
	Art. 6, comma 1, lett. a), d.P.R. n. 380/2001 - Art. 11, comma 3,
D.Lgs. n. 115/2008 - Punti 11.9 lett. a) [a questi impianti non si applica quanto prescritto dal punto 11.9, lettera b)], 11.10, 12.5 lett. a), 12.9 e
Tabella 1, D.M. 10.09.2010 - Art. 6, comma 11, D.Lgs. n. 28/2011:
-
singoli generatori eolici installati sui tetti degli edifici esistenti, con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore ad 1 metro;

-
gli interventi non devono ricadere nel campo di applicazione del D.Lgs. n. 42/2004 “Codice dei beni culturali e del paesaggio”;

-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche tecniche, per quanto disposto dall’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008, sono considerati interventi di manutenzione ordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. a) e dell’art. 6, comma 1, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è però prescritta la specifica preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) in attuazione del combinato disposto dello stesso art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008 e del punto 11.10 del D.M. 10.09.2010. (12)
	Qualsiasi
	Comunicazione
Inizio Lavori

non asseverata

(CIL) (
)

	
	19.
	Art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4 ed Art. 123, comma 1,
d.P.R. n. 380/2001 - Art. 11, comma 3, D.Lgs. n. 115/2008 -
Punti 11.7, 11.9, 12.5 e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 -
Art. 6, comma 11, D.Lgs. n. 28/2011:

-
Impianti eolici realizzati in edifici ed impianti industriali esistenti (non soggetti ad autorizzazione specifica), aventi capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto (si veda la Delib. Aut. Energia e Gas 03.06.2008, n. 74) e che non riguardino parti strutturali dell’edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici;

-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche, per quanto disposto dall’art.123, comma1, del d.P.R. n. 380/2001 e dall’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008, sono assimilati a tutti gli effetti ad interventi di manutenzione straordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. b), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è prescritta la preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) in attuazione del combinato disposto dell’art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4, del d.P.R. n. 380/2001 e dei punti 11.9 e 12.5 del D.M. 10.09.2010. (13)
	0÷60 kW
	Comunicazione
Inizio Lavori
Asseverata

(CILA) (
)

	
	20.
	Punto 11.5 D.M. 10.09.2010 -
Art. 6 (escluso comma 11), D.Lgs. n. 28/2011:
-
Interventi di rifacimento di impianti eolici esistenti, che non comportano variazioni delle dimensioni fisiche degli apparecchi, della volumetria e delle strutture dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, né delle opere connesse;
-
il rifacimento degli impianti esistenti, qualora si rispettino le suddette condizioni, per quanto disposto dal punto 11.5 del D.M. 10.09.2010, può essere realizzato previa la prescritta specifica Procedura Abilitativa Semplificata (PAS). (4)
	Qualsiasi
	Procedura
Abilitativa Semplificata

(PAS) (4)

	
	21.
	Punto 12.6 lett. a) e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 -
Art. 6 (escluso comma 11), D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti eolici non ricadenti fra quelli indicati ai precedenti punti 18., 19. e 20., aventi capacità di generazione inferiore alla soglia di potenza indicata nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003 (la tabella A è sopra riportata);
-
gli impianti, qualora si rispettino le suddette condizioni, per quanto disposto dal punto 12.6, lett. a), del D.M. 10.09.2010, possono essere realizzati previa la prescritta specifica Procedura Abilitativa Semplificata (PAS). (4)
	0÷60 kW
	Procedura
Abilitativa Semplificata

(PAS) (4)

	
	22.
	Art. 12 D.Lgs. n. 387/2003 - Punto 10.1 D.M. 10.09.2010 -
Art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e Art. 5, D.Lgs. n. 28/2011:

-
Impianti eolici non ricadenti fra quelli indicati ai precedenti punti 18., 19., 20. e 21., aventi capacità di generazione pari o superiore alla soglia di potenza indicata nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003 (la tabella A è sopra riportata);

-
gli impianti con soglia di potenza pari o superiore a quella indicata nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003, secondo il combinato disposto dell’art. 12 del D.Lgs. n. 387/2003, del punto 10.1 del D.M. 10.09.2010 e dell’art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e dell’art. 5, del D.Lgs. n. 28/2011, devono essere realizzati previa rilascio dell’Autorizzazio​ne Unica (AU) da parte dell’organo competente. (5)
	≥ 60 kW
	Autorizzazione
Unica

(AU) (5)

	Torri anemometriche finalizzate alla misurazione temporanea del vento
	23.
	Art. 3, comma 1, lett. b), Art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4,
d.P.R. n. 380/2001 - Punti 11.9, 11.10 e 12.5, lett. b),
D.M. 10.09.2010 - Art. 6, comma 11, D.Lgs. n. 28/2011:

-
torri anemometriche finalizzate alla misurazione temporanea del vento aventi tutte le seguenti caratteristiche:
· siano realizzate mediante strutture mobili, semifisse o comunque amovibili;

· siano installate in aree non soggette a vincolo o a tutela, a condizione che vi sia il consenso del proprietario del fondo;
· sia previsto che la rilevazione abbia una durata pari o inferiore a 36 mesi;

· entro un mese dalla conclusione della rilevazione il soggetto titolare deve rimuovere le predette apparecchiature ripristinando lo stato dei luoghi;

-
l’inserimento delle torri anemometriche realizzate nel rispetto delle suddette caratteristiche, ai sensi di quanto previsto dall’art. 3, comma 1, lett. b), del d.P.R. n. 380/2001, potendo considerarle quali “impianti tecnologici”, può essere classificato come un intervento edilizio di manutenzione straordinaria, a condizione che non vengano alterati i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e gli interventi non comportino modifiche delle destinazioni di uso, per il quale è prescritta la preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) in attuazione del combinato disposto dell’art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4, del d.P.R. n.380/2001 e del punto 11.9 del D.M. 10.09.2010.
	Qualsiasi
	Comunicazione
Inizio Lavori
Asseverata

(CILA)

	
	24.
	Art. 3, comma 1, lett. b), Art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4,
d.P.R. n. 380/2001 - Punti 11.9, 11.10 e 12.5, lett. b) e 12.6, lett. b),
D.M. 10.09.2010 - Art. 6 (escluso comma 11), D.Lgs. n. 28/2011:

-
torri anemometriche finalizzate alla misurazione temporanea del vento aventi tutte le seguenti caratteristiche:

· siano realizzate mediante strutture mobili, semifisse o comunque amovibili;

· siano installate in aree non soggette a vincolo o a tutela, a condizione che vi sia il consenso del proprietario del fondo;

· sia previsto che la rilevazione abbia una durata superiore a 36 mesi;

· entro un mese dalla conclusione della rilevazione il soggetto titolare deve rimuovere le predette apparecchiature ripristinando lo stato dei luoghi;

-
l’inserimento delle torri anemometriche realizzate nel rispetto delle suddette caratteristiche, per quanto disposto dal punto 12.6, lett. b), del D.M. 10.09.2010, possono essere realizzati previa la prescritta specifica Procedura Abilitativa Semplificata (PAS). (4)
	Qualsiasi
	Procedura
Abilitativa Semplificata

(PAS) (4)

	Energia idroelettrica e geotermoelettrica (produzione di energia elettrica dall’acqua e dalla geotermia)
	25.
	Art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4 ed Art. 123, comma 1,
d.P.R. n. 380/2001 - Art. 11, comma 3, D.Lgs. n. 115/2008 -
Punti 11.10, 12.7 lett. a), 12.9 e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 -
Art. 6, comma 11, D.Lgs. n. 28/2011:

-
Impianti idroelettrici e geotermoelettrici aventi tutte le seguenti caratteristiche:

· siano realizzati in edifici ed impianti industriali esistenti, sempre che non alterino i volumi e le superfici, non comportino modifiche delle destinazioni di uso, non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici;

· che abbiano una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto;

-
gli impianti realizzati nel rispetto delle suddette caratteristiche, per quanto disposto dall’art. 123, comma 1, del d.P.R. n. 380/2001 e dall’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008, sono assimilati a tutti gli effetti ad interventi di manutenzione straordinaria ai sensi dell’art. 3, comma 1, lett. b), del d.P.R. n. 380/2001, per i quali è prescritta la preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) in attuazione del combinato disposto dell’art. 6, comma 2, lett. a) e comma 4, del d.P.R. n. 380/2001 e dei punti 11.9 e 12.7 del D.M. 10.09.2010. (14)
	0÷200 kW
	Comunicazione
Inizio Lavori
Asseverata

(CILA) (
)

	
	26.
	Punto 12.8 lett. b) e Tabella 1, D.M. 10.09.2010 -
Art. 6 (escluso comma 11), D.Lgs. n. 28/2011:
-
Impianti idroelettrici non ricadenti fra quelli indicati al precedente punto 25., aventi capacità di generazione inferiore alla soglia di potenza indicata nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003 (la tabella A è sopra riportata);

-
gli impianti, qualora si rispettino le suddette condizioni, per quanto disposto dal punto 12.8, lett. b), del D.M. 10.09.2010, possono essere realizzati previa la prescritta specifica Procedura Abilitativa Semplificata (PAS). (4)
	0÷100 kW
	Procedura
Abilitativa Semplificata

(PAS) (4)

	
	27.
	Art. 12 D.Lgs. n. 387/2003 - Punto 10.1 D.M. 10.09.2010 - Art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e Art. 5, D.Lgs. n. 28/2011:

-
Impianti idroelettrici non ricadenti fra quelli indicati ai precedenti punti 25. e 26., aventi capacità di generazione pari o superiore alla soglia di potenza indicata nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003 (la tabella A è sopra riportata);

-
gli impianti con soglia di potenza pari o superiore a quella indicata nella Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387/2003, secondo il combinato disposto dell’art. 12 del D.Lgs. n. 387/2003, del punto 10.1 del D.M. 10.09.2010 e dell’art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e dell’art. 5, del D.Lgs. n. 28/2011, devono essere realizzati previa rilascio dell’Autorizzazio​ne Unica (AU) da parte dell’organo competente. (5)
	≥ 100 kW
	Autorizzazione
Unica

(AU) (5)

	
	28.
	Art. 12 D.Lgs. n. 387/2003 - Punto 10.1 D.M. 10.09.2010 -
Art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e Art. 5, D.Lgs. n. 28/2011:

-
Impianti geotermoelettrici non ricadenti fra quelli indicati al precedente punto 25.;

-
gli impianti geotermoelettrici non ricadenti fra quelli indicati al precedente punto 25., secondo il combinato disposto dell’art. 12 del D.Lgs. n. 387/2003, del punto 10.1 del D.M. 10.09.2010 e dell’art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e dell’art. 5, del D.Lgs. n. 28/2011, devono essere realizzati previa rilascio dell’Autorizzazione Unica (AU) da parte dell’organo competente. (5)
	Qualsiasi
	Autorizzazione
Unica

(AU) (5)


Procedimento amministrativo previsto per
l’Autorizzazione Unica (AU)
L’Autorizzazione Unica (AU), come già in precedenza indicato, è il provvedimento amministrativo introdotto dall'art. 12 del D.Lgs. 29.12.2003, n. 387 e successivamente ulteriormente normato dal punto 10. delle “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” approvate con l’Allegato al D.M. 10.09.2010, nonché dagli artt. 4, comma 2, lettera a) e 5, del D.Lgs. 03.03.2011, n. 28.

L’ottenimento dell’AU è prescritto per la costruzione e l'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio di detti impianti, nonché per le modifiche sostanziali degli impianti stessi, con potenza pari o superiore alle soglie riportate nella Tabella A allegata allo stesso D.Lgs. n. 387/2003 (si veda la Tabella A in precedenza riportata).

Ai sensi dell’art. 5, comma 3, del D.Lgs. n. 28/2011, con un successivo decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa intesa con la Conferenza unificata, di cui all’art. 8 del D.Lgs. 28.08.1997, n. 281, si dovrà stabilire che cosa si debba intendere per “modifica sostanziale” per ciascuna tipologia di impianto esistente, che comporti l’assoggettamento ad AU dell’intervento sull’esistente.
La competenza al rilascio di detta Autorizzazione Unica non è, di norma, del Comune, ma, secondo le previsioni della legge nazionale, è in capo alle Regioni (o alle Provincie se delegate dalla disciplina regionale); in particolare, per l’attività edilizia degli impianti ricadenti nel territorio di competenza di questa Amministrazione Comunale, l’Autorizzazione Unica viene rilasciata dal.... ......................................................., nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, la quale, ove occorra, può anche costituire variante allo strumento urbanistico comunale.

L'Autorizzazione Unica viene rilasciata al termine di un procedimento unico svolto dall’amministrazione competente nell'ambito di una conferenza di servizi, alla quale devono partecipare tutte le restanti amministrazioni interessate; l’AU costituisce titolo a costruire e a esercire l'impianto e, ove necessario, diventa variante allo strumento urbanistico comunale vigente. Tale titolo autorizzativo (AU) non sostituisce la VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) laddove sia richiesta dalla legislazione vigente per la realizzazione dell’impianto.

Infatti, la norma prevede (art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 28/2011, con il quale è stato sostituito l’ultimo periodo dell’art. 12, comma 4, del D.Lgs. n. 387/2003) che, fatto salvo il previo espletamento, qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto preliminare di cui all'art. 20 del D.Lgs. 03.04.2006, n. 152 e succ. modif., il termine massimo per la conclusione del procedimento unico non può essere superiore a n. 90 (novanta) giorni, al netto dei tempi previsti dall'art. 26 dello stesso D.Lgs. n. 152/2006, per il provvedimento di VIA (Valutazione di Impatto Ambientale) qualora dovuto in relazione alle opere da eseguire.
Pertanto, non essendo di competenza di questo Comune la procedura amministrativa di rilascio dell’Autorizzazione Unica, per le modalità ed i criteri procedimentali per la presentazione dell’istanza di rilascio della stessa AU si rimanda alle informazioni reperibili presso il citato organo competente, a cui l’interessato potrà riferirsi per ottenere le opportune indicazioni procedurali e i dovuti chiarimenti, altresì visitando il relativo sito internet istituzionale.
Procedimento amministrativo previsto per la
Procedura Abilitativa Semplificata (PAS)
La dichiarazione di Procedura Abilitativa Semplificata (PAS), da predisporre dall’interessato utilizzando il Modello 853610.G.1.a, deve essere presentata (mediante mezzo cartaceo o anche in via telematica), almeno trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori (art. 6, comma 2, D.Lgs. n. 28/2011), allo Sportello Unico dell’Edilizia (SUE presso Ufficio Tecnico comunale Edilizia Privata) ubicato in Via/Piazza .............................., n. ....... qualora l’attività edilizia da porre in essere riguardi opere di natura privata specifiche per la realizzazione di impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili e non sia legata all’avvio o all’esercizio di un’attività produttiva come qui di seguito specificato (la procedura di PAS è prescritta ogni qualvolta gli interventi da realizzare riguardino impianti aventi le caratteristiche tipologiche e le soglie di potenza di energia prodotta indicate nella precedente tabella riepilogativa).
Qualora, invece, l’attività edilizia riguardi opere specifiche per la realizzazione di impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili in relazione a procedimenti che abbiano ad oggetto l'esercizio di attività produttive e/o di prestazione di servizi, inclusi quelli relativi alle azioni di localizzazione, realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o riconversione, ampliamento o trasferimento, nonché cessazione o riattivazione delle suddette attività (per le quali trovano applicazione le norme di cui al d.P.R. 07.09.2010, n. 160), la dichiarazione di Procedura Abilitativa Semplificata (PAS), da predisporre dall’interessato utilizzando ancora una volta il già citato Modello 853610.G.1.a, deve essere presentata (mediante mezzo cartaceo o anche in via telematica), almeno trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori (art. 6, comma 2, D.Lgs. n. 28/2011), allo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP presso .............................................................) ubicato in Via/Piazza ............................................., n. ....... (la procedura di PAS è prescritta ogni qualvolta gli interventi da realizzare riguardino impianti aventi le caratteristiche tipologiche e le soglie di potenza di energia prodotta indicate nella precedente tabella riepilogativa).
Alla dichiarazione di PAS dovrà essere allegata tutta la documentazione elencata nel suddetto modello di PAS (vedi Modello 853610.G.1.a). In particolare, per la “Relazione tecnica di asseverazione” si veda il Modello 853610.G.1.b.

Notizie utili sul procedimento amministrativo da seguire per la
Procedura Abilitativa Semplificata (PAS)
La disciplina normativa relativa alla Procedura Abilitativa Semplificata (PAS) è quella contenuta nell'art. 6 del D.Lgs. n. 28/2011, che qui di seguito riepiloghiamo.
Trenta giorni prima di iniziare i lavori, il proprietario dell'immobile o chi abbia la disponibilità sugli immobili interessati dall'impianto e dalle opere connesse presenta al Comune, mediante mezzo cartaceo o anche in via telematica, una dichiarazione (vedi il Modello 853610.G.1.a) accompagnata da:

•
relazione tecnica dettagliata (relazione di asseveramento) a firma di un progettista abilitato (vedi il Modello 853610.G.1.b), con la quale lo stesso attesti la compatibilità del progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i regolamenti edilizi vigenti e la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie;

•
elaborati grafici necessari ad illustrare l'intervento da realizzare;

•
elaborati tecnici specifici per la connessione alla rete elettrica redatti dal gestore della rete stessa;

•
atti di assenso (qualora necessari) nelle materie individuate dall’art. 20, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241 e succ. modif. (atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza, la salute e la pubblica incolumità, casi in cui la normativa comunitaria impone l'adozione di provvedimenti amministrativi formali e casi in cui la legge qualifica il silenzio dell'amministrazione come rigetto dell'istanza, nonché atti e procedimenti individuati con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti) ovvero, in alternativa, qualora detti atti di assenso non siano stati allegati alla PAS dall’interessato, occorrerà unire alla PAS tutti gli elaborati tecnici richiesti dalle norme di settore per l'ottenimento degli stessi atti di assenso dall’ufficio comunale competente. In quest’ultimo caso, il termine di trenta giorni per il perfezionamento della PAS (e per poter iniziare i lavori), rimane sospeso fino all'acquisizione, da parte degli uffici comunali competenti, dei medesimi atti di assenso, oppure fino all'adozione della determinazione motivata di conclusione del procedimento (mediante conferenza di servizi) ai sensi dell'art. 14-ter, comma 6-bis, della legge n. 241/1990 e succ. modif., ovvero fino all'esercizio del potere sostitutivo ai sensi dell'art. 14-quater, comma 3, della medesima legge n. 241/1990.
Per la Procedura Abilitativa Semplificata si applica quanto previsto dall’art. 10, comma 10, lettera c), e comma 11, del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68 (pagamento dei diritti di segreteria nella misura stabilita dal Comune): pertanto, alla PAS occorrerà allegare la documentazione idonea a comprovare l’avvenuto versamento di quanto dovuto per il pagamento dei diritti di segreteria.
Sebbene l’art. 6 del D.Lgs. n. 28/2011 non lo preveda espressamente, in ragione dei principi generali contenuti nella legge 7 agosto 1990, n. 241, entro un congruo termine dal ricevimento della dichiarazione di PAS (comunque entro il termine di 10 giorni), il competente ufficio comunale provvede a comunicare al dichiarante interessato (ed eventualmente ai restanti soggetti indicati all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241), il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi del combinato disposto degli articoli da 4 a 8 della stessa legge n. 241/1990 e succ. modif. (vedi il Modello 853610.G.2.a).

Qualora, entro il suddetto termine di trenta giorni per il perfezionamento della PAS (decorrente dalla data di presentazione della PAS stessa al protocollo dell’Ente), venga riscontrata dagli uffici comunali:

-
la conformità della PAS alle condizioni stabilite dall’art. 6, comma 2, del D.Lgs. n. 28/2011, si comunicherà all'interessato (vedi il Modello 853610.G.2.c) la realizzabilità degli interventi proposti mediante tacito assenso (formazione di silenzio-assenso allo spirare di detto termine); in ogni caso, qualora tale comunicazione non venga recapitata all’interessato, decorso il suddetto termine senza che l'Amministrazione Comunale abbia notificato all'interessato l'ordine motivato di non effettuare l'intervento, l'attività di costruzione e l’attività di esercizio dell’impianto deve ritenersi giuridicamente assentita (formazione di silenzio-assenso);
oppure:

-
l'assenza di una o più delle condizioni stabilite dall’art. 6, comma 2, del D.Lgs. n. 28/2011, si notificheranno tempestivamente all'interessato (vedi il Modello 853610.G.2.d) i motivi ostativi alla formazione del tacito assenso (non ammissibilità del silenzio-assenso per decorso del termine) ai sensi dell’art. 10-bis della legge n. 241/1990 e succ. modif., eventualmente anche richiedendo l’integrazione della documentazione già presentata in allegato alla PAS, da doversi trasmettere entro il termine di 10 giorni dal ricevimento della richiesta (in tal caso, viene interrotto il termine di trenta giorni per concludere il procedimento di controllo da parte del Comune, il quale ritorna nuovamente a decorrere dalla data di presentazione della documentazione); in caso di falsa attestazione del professionista abilitato, verrà informata l'autorità giudiziaria ed il consiglio dell'ordine di appartenenza del professionista stesso per l’applicazione delle sanzioni di legge.
oppure:

-
l'assenza di una o più delle condizioni stabilite dall’art. 6, comma 2, del D.Lgs. n. 28/2011 e l’interessato non abbia dato riscontro o non abbia dato corretto riscontro alla suddetta comunicazione (vedi il Modello 853610.G.2.d) effettuata ai sensi dell’art. 10-bis della legge n. 241/1990 e succ. modif. con la quale si sono notificati i motivi ostativi alla formazione del tacito assenso (non ammissibilità del silenzio-assenso per decorso del termine), si notificherà all’interessato (vedi il Modello 853610.G.2.e) l'ordine motivato di non effettuare il previsto intervento (in caso di falsa attestazione del professionista abilitato, verrà informata l'autorità giudiziaria ed il consiglio dell'ordine di appartenenza del professionista stesso per l’applicazione delle sanzioni di legge). È fatta comunque salva la facoltà, in capo all’interessato, di ripresentare la dichiarazione di PAS, con le modifiche e/o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia;
La sussistenza del titolo a costruire ed esercire l’impianto è provata con la copia della dichiarazione di PAS, da cui deve risultare la data di ricevimento da parte del Comune della dichiarazione stessa, l'elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l'attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente necessari ai sensi di legge.
La realizzazione dell'intervento deve essere completata entro tre anni dal perfezionamento della PAS secondo quanto sopra specificato. L'interessato è comunque tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei lavori (vedi il Modello 853610.G.1.f) e, conseguentemente, a trasmettere un certificato di collaudo finale delle opere eseguite (vedi il Modello 853610.G.1.g), rilasciato da un tecnico abilitato, che attesti la conformità dell'opera al progetto presentato con la dichiarazione di PAS nonché l’eventuale ricevuta dell'avvenuta variazione catastale conseguente alle opere realizzate oppure dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazioni del classamento catastale [dichiarazione da riportare sempre sul citato certificato di collaudo finale delle opere eseguite (vedi il Modello 853610.G.1.g)].

Qualora le opere oggetto di PAS non siano state concluse nel suddetto termine di tre anni, la realizzazione della parte non ultimata dell'intervento è subordinata alla presentazione, a questo Comune, di una nuova dichiarazione di PAS, alla quale si dovrà allegare la documentazione in precedenza elencata, concernente la parte non ultimata.
L'art. 44, commi 2, 3 e 4, del D.Lgs. n. 28/2011 (a cui si rimanda) stabilisce le sanzioni amministrative in materia di autorizzazione alla costruzione e all'esercizio degli impianti in parola, da applicare ai diversi soggetti interessati, nel caso di interventi eseguiti in assenza di PAS o in difformità da quanto nella stessa dichiarato o in caso di violazione di una o più delle prescrizioni stabilite con gli atti di assenso che accompagnano la PAS.

Una volta che saranno state ultimate le opere, e solo qualora occorra in ragione del tipo di intervento realizzato, potrà essere richiesto:

-
il rilascio del certificato di agibilità dell’immobile interessato dagli interventi di PAS (vedi i Modelli 853610.G.3.a con il quale si richiede detto certificato e 853610.G.3.f certificato di agibilità);
-
l’attribuzione della numerazione civica (vedi il Modello 853610.G.3.e).

È ammesso, da parte del titolare della PAS, il trasferimento degli effetti giuridici della stessa PAS ad altro/i soggetto/i avente/i titolo sull’immobile nel quale si realizzano gli interventi (voltura della PAS): a tal fine si veda il Modello 853610.G.1.e.

Procedimento amministrativo previsto per la
Comunicazione di Inizio Lavori (CIL) e per la Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA)
La comunicazione di inizio lavori per attività edilizia libera (da presentare sia sotto forma di semplice Comunicazione di Inizio Lavori (CIL) - da predisporre utilizzando il Modello 853610.H.1.a - e sia sotto forma di Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) - da predisporre utilizzando il Modello 853610.H.1.b - alla quale è anche prescritto allegare la relazione tecnica di asseveramento da redigere utilizzando il Modello 853610.H.1.c) deve essere presentata (mediante mezzo cartaceo o anche in via telematica), allo Sportello Unico dell’Edilizia (SUE presso Ufficio Tecnico comunale Edilizia Privata) ubicato in Via/Piazza ........................, n. ....... qualora l’attività edilizia da porre in essere riguardi opere di natura privata specifiche per la realizzazione di impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili e non sia legata all’avvio o all’esercizio di un’attività produttiva come qui di seguito specificato (la comunicazione di inizio lavori, sia sotto forma di CIL che di CILA è ammessa ogni qualvolta gli interventi da realizzare riguardino impianti aventi le caratteristiche tipologiche e le soglie di potenza di energia prodotta indicate nella precedente tabella riepilogativa).
Qualora, invece, l’attività edilizia libera riguardi opere specifiche per la realizzazione di impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili in relazione a procedimenti che abbiano ad oggetto l'esercizio di attività produttive e/o di prestazione di servizi, inclusi quelli relativi alle azioni di localizzazione, realizzazione, trasformazione, ristrutturazione o riconversione, ampliamento o trasferimento, nonché cessazione o riattivazione delle suddette attività (per le quali trovano applicazione le norme di cui al d.P.R. 07.09.2010, n. 160), sia la Comunicazione di Inizio Lavori (CIL) e sia la Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) da predisporre dall’interessato utilizzando ancora una volta i già citati Modelli 853610.H.1.a e 853610.H.1.b, deve essere presentata (mediante mezzo cartaceo o anche in via telematica), allo Sportello Unico per le Attività Produttive (SUAP presso .................................................................................) ubicato in Via/Piazza ......................................................, n. ....... (la procedura di CIL/CILA è prescritta ogni qualvolta gli interventi da realizzare riguardino impianti aventi le caratteristiche tipologiche e le soglie di potenza di energia prodotta indicate nella precedente tabella riepilogativa).
Alla CILA (e alla CIL che riguardi interventi di installazione di pannelli solari (riteniamo anche solari termici) e fotovoltaici a servizio degli edifici da realizzare al di fuori della Zona A di cui al D.M. LL.PP. 02.04.1968, n. 1444 e, quindi, al di fuori dei “centri storici” così come definiti dagli strumenti urbanistici, nonché alla CIL che riguardi interventi sull’esistente assimilati alla “manutenzione straordinaria” ai sensi dell’art.6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001) dovrà essere allegata tutta la documentazione elencata nei suddetti modelli di CIL/CILA (vedi Modello 853610.H.1.a e Modello 853610.H.1.b). In particolare, per la “Relazione tecnica di asseverazione” si veda il Modello 853610.H.1.c.

Ai sensi dell’art. 6, comma 11, del D.Lgs. n. 28/2011, è in potere delle Regioni e delle Province autonome di estendere il regime della comunicazione di inizio lavori per attività edilizia libera (CIL/CILA) ai progetti di impianti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, nonché agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valutazione di impatto ambientale e di tutela delle risorse idriche.

Notizie utili sul procedimento amministrativo da seguire per la
Comunicazione di Inizio Lavori (CIL) - Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA)
La disciplina normativa relativa alla Comunicazione di Inizio Lavori (CIL) e alla Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) è quella contenuta, a seconda della tipologia e alle caratteristiche degli impianti da realizzare, dall’art. 11, comma 3, ultimo periodo, del D.Lgs. n. 115/2008 e succ. modif. (CIL) e dal combinato disposto dell’art. 11, comma 3, primo periodo, del D.Lgs. n. 115/2008, del punto 11.9, lett. b), del D.M. 10.09.2010 e dell’art. 7 del D.Lgs. n. 28/2011, secondo il procedimento di cui all’art. 6 del D.P.R. n. 380/2001, che qui di seguito riepiloghiamo.

Prima di iniziare i lavori, il proprietario dell'immobile o chi abbia la disponibilità sugli immobili interessati dall'impianto e dalle opere connesse presenta al Comune, mediante mezzo cartaceo o anche in via telematica, una comunicazione di inizio lavori per attività edilizia libera.

La CILA (vedi il Modello 853610.H.1.b) deve essere accompagnata da:

•
relazione tecnica dettagliata provvista di data certa (relazione di asseveramento) a firma di un progettista abilitato (vedi il Modello 853610.H.1.c), con la quale lo stesso attesti di non avere rapporti di dipendenza né con l'impresa/e esecutrice/i e né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un diverso titolo abilitativo quale il permesso di costruire di cui all’art. 10 e segg. del D.P.R. n. 380/2001.
•
elaborati grafici necessari ad illustrare l'intervento da realizzare;

•
elaborati tecnici specifici per la connessione alla rete elettrica redatti dal gestore della rete stessa;

•
autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore.

Ai sensi del combinato disposto del punto 11.9, lett. a), del D.M. 10.09.2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. d), del D.P.R. 06.06.2001, n. 380, la CIL che riguardi interventi di installazione di pannelli solari (riteniamo anche solari termici) e fotovoltaici a servizio degli edifici da realizzare al di fuori della Zona A di cui al D.M. LL.PP. 02.04.1968, n. 1444 secondo quanto previsto dagli strumenti urbanistici vigenti e/o adottati (e, quindi, al di fuori dei “centri storici” così come definiti dagli strumenti urbanistici), nonché la CIL relativa ad interventi sull’esistente assimilati alla “manutenzione straordinaria” ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001, deve essere accompagnata dalle autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore.
Sebbene la normativa sopra citata non lo preveda espressamente, in ragione dei principi generali contenuti nella legge 7 agosto 1990, n. 241, entro un congruo termine dal ricevimento della CIL/CILA (comunque entro il termine di 10 giorni), il competente ufficio comunale provvede a comunicare all’interessato (ed eventualmente ai restanti soggetti indicati all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241), il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi del combinato disposto degli articoli da 4 a 8 della stessa legge n. 241/1990 e succ. modif. (vedi il Modello 853610.H.2.a).

Qualora venga riscontrata dagli uffici comunali:

-
la conformità della CIL/CILA alle condizioni stabilite dalle norme in precedenza citate, si comunicherà all'interessato (vedi il Modello 853610.H.2.d) la realizzabilità degli interventi proposti; in ogni caso, qualora tale comunicazione non venga recapitata all’interessato, non avendo l'Amministrazione Comunale notificato all'interessato l'ordine motivato di non effettuare l'intervento, l'attività di costruzione e l’attività di esercizio dell’impianto deve ritenersi giuridicamente assentita;

oppure:

-
l'assenza di una o più delle condizioni stabilite dalle norme in precedenza citate, si notificheranno tempestivamente all'interessato (vedi il Modello 853610.H.2.f) i motivi ostativi alla realizzabilità degli interventi ai sensi dell’art. 10-bis della legge n. 241/1990 e succ. modif., eventualmente anche richiedendo l’integrazione della documentazione già presentata in allegato alla CIL/CILA, da doversi trasmettere entro il termine di 10 giorni dal ricevimento della richiesta (in tal caso, dovranno essere sospesi i lavori, qualora siano stati iniziati dall’interessato, che potranno riprendere solo dopo la rimozione dei vizi o dei fatti che hanno portato all’emissione dell’atto ostativo); in caso di falsa attestazione del professionista abilitato (nel caso di CILA), verrà informata l'autorità giudiziaria ed il consiglio dell'ordine di appartenenza del professionista stesso per l’applicazione delle sanzioni di legge.

oppure:

-
l'assenza di una o più delle condizioni stabilite dalle norme in precedenza citate e l’interessato non abbia dato riscontro o non abbia dato corretto riscontro alla suddetta comunicazione (vedi il Modello 853610.H.2.f) effettuata ai sensi dell’art. 10-bis della legge n. 241/1990 e succ. modif. con la quale si sono notificati i motivi ostativi alla realizzabilità degli interventi, si notificherà all’interessato (vedi il Modello 853610.H.2.g) l'ordine motivato di non effettuare il previsto intervento; in caso di falsa attestazione del professionista abilitato (nel caso di CILA), verrà informata l'autorità giudiziaria ed il consiglio dell'ordine di appartenenza del professionista stesso per l’applicazione delle sanzioni di legge. È fatta comunque salva la facoltà, in capo all’interessato, di ripresentare la CIL/CILA, con le modifiche e/o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia;

La sussistenza del titolo a costruire ed esercire l’impianto è provata con la copia della comunicazione di inizio lavori (CIL/CILA), da cui deve risultare la data di ricevimento da parte del Comune della comunicazione stessa e se dovuto (per la CILA) l'elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l'attestazione del professionista abilitato, nonché le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore (tali eventuali autorizzazioni, se dovute, devono sussistere anche per la CIL che riguardi interventi di installazione di pannelli solari (riteniamo anche solari termici) e fotovoltaici a servizio degli edifici da realizzare al di fuori della Zona A di cui al D.M. LL.PP. 02.04.1968, n. 1444, nonché per interventi sull’esistente assimilati alla “manutenzione straordinaria” ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001).

È ammesso, da parte del titolare della CIL/CILA, il trasferimento degli effetti giuridici della stessa CIL/CILA ad altro/i soggetto/i avente/i titolo sull’immobile nel quale si realizzano gli interventi (voltura della CIL/CILA): a tal fine si veda il Modello 853610.H.1.f.
Legge 7 agosto 1990, n. 241 (estratto)
Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso
ai documenti amministrativi
Capo I - Princìpi
Art. 1 - Principi generali dell'attività amministrativa (Rubrica aggiunta dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. (Comma così modificato prima dall'art. 1 delle legge 11 febbraio 2005, n. 15 e poi dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 7 della legge 18 giugno 2009, n. 69) L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità di pubblicità e di trasparenza secondo le modalità previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai princìpi dell'ordinamento comunitario.
1-bis. (Comma aggiunto dall'art. 1 della legge 11 febbraio 2005, n. 15) La pubblica amministrazione, nell'adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo le norme di diritto privato salvo che la legge disponga diversamente.
1-ter. (Comma aggiunto dall'art. 1 della legge 11 febbraio 2005, n. 15 e poi così modificato dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 7 della legge 18 giugno 2009, n. 69) I soggetti privati preposti all'esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto dei criteri e dei princìpi di cui al comma 1.
2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e motivate esigenze imposte dallo svolgimento dell'istruttoria.

Art. 2 - Conclusione del procedimento (Il presente articolo, già modificato dagli artt. 2 e 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15, è stato così sostituito prima dall'art. 3, comma 6-bis, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, e poi dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 7 della legge 18 giugno 2009, n. 69)

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso.

2. (Vedi, anche, l’art. 7, comma 3, della legge 18 giugno 2009, n.69, qui nel seguito riportato) Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di trenta giorni.

3. (Vedi, anche, l’art. 7, comma 3, della legge 18 giugno 2009, n. 69, qui nel seguito riportato) Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di propria competenza.

4. (Vedi, anche, l’art. 7, comma 3, della legge 18 giugno 2009, n. 69, qui nel seguito riportato) Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I termini ivi previsti non possono comunque superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione.
5. (Vedi, anche, l’art. 7, comma 3, della legge 18 giugno 2009, n. 69, qui nel seguito riportato) Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispettiva competenza.
6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte.

7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2.

8. (Gli attuali commi da 8 a 9-quinquies così sostituiscono gli originari commi 8 e 9, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 1, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, come modificato dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35) La tutela in materia di silenzio dell'amministrazione è disciplinata dal codice del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato che accolgono il ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell'amministrazione sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti.
9. (Gli attuali commi da 8 a 9-quinquies così sostituiscono gli originari commi 8 e 9, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 1, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, come modificato dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35) La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce elemento di valutazione della performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e del funzionario inadempiente.
9-bis. (Gli attuali commi da 8 a 9-quinquies sostituiscono gli originari commi 8 e 9, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 1, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, come modificato dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35. Successivamente il presente comma è stato così modificato dal comma 01 dell’art. 13, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, nel testo integrato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 134) L'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell'ipotesi di omessa individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione. Per ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell'amministrazione è pubblicata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, l'indicazione del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l'interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9-ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della valutazione dell'avvio del procedimento disciplinare, secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella propria.

9-ter. (Gli attuali commi da 8 a 9-quinquies così sostituiscono gli originari commi 8 e 9, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 1, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, come modificato dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35) Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui al comma 7, il privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.
9-quater. (Gli attuali commi da 8 a 9-quinquies così sostituiscono gli originari commi 8 e 9, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 1, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, come modificato dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35) Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all'attuazione del presente comma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
9-quinquies. (Gli attuali commi da 8 a 9-quinquies così sostituiscono gli originari commi 8 e 9, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 1, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, come modificato dalla legge di conversione 4 aprile 2012, n. 35) Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte sono espressamente indicati il termine previsto dalla legge o dai regolamenti e quello effettivamente impiegato.
Art. 2-bis - Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione nella conclusione del procedimento (Articolo aggiunto dall’art. 7, comma 1, lett. c), della legge 18 giugno 2009, n. 69)
1. Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all’articolo 1, comma 1-ter, sono tenuti al risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento.

2. (Comma abrogato dal n. 14) del comma 1 dell’art. 4 dell’allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di quanto disposto dall’art. 2 dello stesso provvedimento ) [Le controversie relative all’applicazione del presente articolo sono attribuite alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo. Il diritto al risarcimento del danno si prescrive in cinque anni].
Art. 3 - Motivazione del provvedimento (Rubrica aggiunta dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi quelli concernenti l'organizzazione amministrativa, lo svolgimento dei pubblici concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo che nelle ipotesi previste dal comma 2. La motivazione deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell'amministrazione, in relazione alle risultanze dell'istruttoria.
2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenuto generale. 

3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell'amministrazione richiamato dalla decisione stessa, insieme alla comunicazione di quest'ultima deve essere indicato e reso disponibile, a norma della presente legge, anche l'atto cui essa si richiama.
4. [La Corte costituzionale, con ordinanza 23 ottobre-3 novembre 2000, n. 466 (Gazz. Uff. 8 novembre 2000, n. 46, serie speciale), e con ordinanza 9-14 novembre 2005, n. 419 (Gazz. Uff. 23 novembre 2005, n. 47, 1ª Serie speciale), e con ordinanza 9-14 novembre 2005, n. 420 (Gazz. Uff. 23 novembre 2005, n. 47, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 3, sollevata in relazione agli artt. 3, 24, 97 e 113 della Cost.] In ogni atto notificato al destinatario devono essere indicati il termine e l'autorità cui è possibile ricorrere.
Art. 3-bis - Uso della telematica (Articolo aggiunto dall'art. 3 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche incentivano l'uso della telematica, nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati.
Capo II - Responsabile del procedimento
Art. 4 - Unità organizzativa responsabile del procedimento (Rubrica aggiunta dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbliche amministrazioni sono tenute a determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro competenza l'unità organizzativa responsabile della istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, nonché dell'adozione del provvedimento finale.

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli ordinamenti.
Art. 5 - Responsabile del procedimento (Rubrica aggiunta dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipendente addetto all'unità la responsabilità della istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo procedimento nonché, eventualmente, dell'adozione del provvedimento finale. 

2. Fino a quando non sia effettuata l'assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsabile del singolo procedimento il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a norma del comma 1 dell'articolo 4. 

3. L'unità organizzativa competente e il nominativo del responsabile del procedimento sono comunicati ai soggetti di cui all'articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse.

Art. 6 - Compiti del responsabile del procedimento (Rubrica aggiunta dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. Il responsabile del procedimento:
a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti che siano rilevanti per l'emanazione di provvedimento;
b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all'uopo necessari, e adotta ogni misura per l'adeguato e sollecito svolgimento dell'istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete e può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali; 

c) propone l'indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di servizi di cui all'articolo 14; 

d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti; 

e) (Lettera così modificata dall'art. 4 della legge 11 febbraio 2005, n. 15) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all'organo competente per l'adozione. L'organo competente per l'adozione del provvedimento finale, ove diverso dal responsabile del procedimento, non può discostarsi dalle risultanze dell'istruttoria condotta dal responsabile del procedimento se non indicandone la motivazione nel provvedimento finale.

Capo III - Partecipazione al procedimento amministrativo
Art. 7 - Comunicazione di avvio del procedimento (Rubrica aggiunta dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del procedimento, l'avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall'articolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l'amministrazione è tenuta a fornire loro, con le stesse modalità, notizia dell'inizio del procedimento. 

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell'amministrazione di adottare, anche prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti cautelari.

Art. 8 - Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento (Rubrica aggiunta dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. L'amministrazione provvede a dare notizia dell'avvio del procedimento mediante comunicazione personale. 

2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 

a) l'amministrazione competente; 

b) l'oggetto del procedimento promosso; 

c) l'ufficio e la persona responsabile del procedimento; 

c-bis) (Lettera aggiunta dall'art. 5 della legge 11 febbraio 2005, n. 15) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall'articolo 2, commi 2 o 3, deve concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia dell'amministrazione; 

c-ter) (Lettera aggiunta dall'art. 5 della legge 11 febbraio 2005, n. 15) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza;
d) l'ufficio in cui si può prendere visione degli atti.
3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, l'amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall'amministrazione medesima. 

4. L'omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può essere fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la comunicazione è prevista.
Art. 9 - Intervento nel procedimento (Rubrica aggiunta dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno facoltà di intervenire nel procedimento.

Art. 10 - Diritti dei partecipanti al procedimento (Rubrica aggiunta dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15)
1. I soggetti di cui all'articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi dell'articolo 9 hanno diritto:
a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall'articolo 24;
b) di presentare memorie scritte e documenti, che l'amministrazione ha l'obbligo di valutare ove siano pertinenti all'oggetto del procedimento.
Art. 10-bis - Comunicazione dei motivi ostativi all'accoglimento dell'istanza (Articolo aggiunto dall'art. 6 della legge 11 febbraio 2005, n. 15 e, successivamente, così modificato dal comma 3 dell’art. 9 della legge 11 novembre 2011, n. 180, a decorrere dal 15 novembre 2011, ai sensi di quanto disposto dall’art. 21, comma 1, della stessa legge n. 180/2011)
1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l'autorità competente, prima della formale adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i motivi che ostano all'accoglimento della domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe i termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. Dell'eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nella motivazione del provvedimento finale. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non possono essere addotti tra i motivi che ostano all'accoglimento della domanda inadempienze o ritardi attribuibili all'amministrazione.
.....omissis.......
Capo IV - Semplificazione dell'azione amministrativa
Art. 20 - Silenzio assenso (Il presente articolo, già modificato dall'art. 21 della legge 11 febbraio 2005, n. 15, è stato così sostituito dall'art. 3, comma 6-ter, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione)
1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provvedimenti amministrativi il silenzio dell'amministrazione competente equivale a provvedimento di accoglimento della domanda, senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione non comunica all'interessato, nel termine di cui all'articolo 2, commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2.
2. L'amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell'istanza di cui al comma 1, una conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendo conto delle situazioni giuridiche soggettive dei controinteressati.
3. Nei casi in cui il silenzio dell'amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, l'amministrazione competente può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies.
4. (Comma così modificato dall’art. 9, comma 3, della legge 18 giugno 2009, n. 69) Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza, l'immigrazione, l'asilo e la cittadinanza, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone l'adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio dell'amministrazione come rigetto dell'istanza, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti.
5. (Comma così sostituito dall’art. 7, comma 1, lett. d), della legge 18 giugno 2009, n. 69) Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis.
5-bis. (Comma aggiunto dall’art. 2, comma 1-sexies, del decreto-legge 5 agosto 2010, n. 125, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione e, successivamente, abrogato dal numero 14) del comma 1 dell’art. 4 dell’allegato 4 al D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, come modificato dal numero 5) della lettera b) del comma 3 dell’art.1, D.Lgs. 15 novembre 2011, n. 195 ) [Ogni controversia relativa all'applicazione del presente articolo è devoluta alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo].
Legge 18 giugno 2009, n. 69 (estratto)
Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione,
la competitività nonché in materia di processo civile
Art. 7 - Certezza dei tempi di conclusione del procedimento.
1. ......omissis.......
2. Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti rappresenta un elemento di valutazione dei dirigenti; di esso si tiene conto al fine della corresponsione della retribuzione di risultato. Il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di concerto con il Ministro per la semplificazione normativa, adotta le linee di indirizzo per l’attuazione del presente articolo e per i casi di grave e ripetuta inosservanza dell’obbligo di provvedere entro i termini fissati per ciascun procedimento.
3. In sede di prima attuazione della presente legge, gli atti o i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, come da ultimo sostituito dal comma 1, lettera b), del presente articolo, sono adottati entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le disposizioni regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, che prevedono termini superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti, cessano di avere effetto a decorrere dalla scadenza del termine indicato al primo periodo. Continuano ad applicarsi le disposizioni regolamentari, vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, che prevedono termini non superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti. La disposizione di cui al comma 2 del citato articolo 2 della legge n. 241 del 1990 si applica dallo scadere del termine di un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. Le regioni e gli enti locali si adeguano ai termini di cui ai commi 3 e 4 del citato articolo 2 della legge n. 241 del 1990 entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

4. Per tutti i procedimenti di verifica o autorizzativi concernenti i beni storici, architettonici, culturali, archeologici, artistici e paesaggistici restano fermi i termini stabiliti dal codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Restano ferme le disposizioni di legge e di regolamento vigenti in materia ambientale che prevedono termini diversi da quelli di cui agli articoli 2 e 2-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, come rispettivamente sostituito e introdotto dal presente articolo.
d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 (estratto)
Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari
in materia di edilizia
Art. 6 (L) - Attività edilizia libera (legge 28 gennaio 1977, n. 10, art. 9, lettera c); legge 9 gennaio 1989, n. 13, art. 7, commi 1 e 2; decreto-legge 23 gennaio 1982, n. 9, art. 7, comma 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94).
(Articolo così sostituito dall’art. 5, comma 1, del D.L. 25 marzo 2010, n. 40 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010, n. 73, poi successivamente modificato dalle norme nel seguito indicate).
1. Fatte salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali, e comunque nel rispetto delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e, in particolare, delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienicosanitarie, di quelle relative all'efficienza energetica nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun titolo abilitativo:

a) gli interventi di manutenzione ordinaria;

b) gli interventi volti all'eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell'edificio;

c) le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato;

d) i movimenti di terra strettamente pertinenti all'esercizio dell'attività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari;

e) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento dell'attività agricola.

N.B.:
ai sensi dell'art. 17 del D.Lgs. 22 febbraio 2006, n. 128: “L’installazione dei depositi di gas di petrolio liquefatti di capacità complessiva non superiore a 13 mc è considerata, ai fini urbanistici ed edilizi, attività edilizia libera, come disciplinato dall'art. 6 del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni.”
2. Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al comma 1, previa comunicazione, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale, possono essere eseguiti senza alcun titolo abilitativo i seguenti interventi:

a) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), ivi compresa l'apertura di porte interne o lo spostamento di pareti interne, sempre che non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici;

b) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere immediatamente rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a novanta giorni;

c) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute entro l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la realizzazione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di raccolta delle acque, locali tombati;

d) (Lettera così modificata dall’art. 7, comma 3, del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, a decorrere dal 29 marzo 2011, ai sensi di quanto disposto dall’art. 47, comma 1, dello stesso D.Lgs. n. 28/11) i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifici, da realizzare al di fuori della zona A) di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444;
e) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici;
e-bis) (Lettera aggiunta dall’art. 13-bis, comma 1, lett. a), del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134) le modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati adibiti ad esercizio d'impresa, ovvero le modifiche della destinazione d'uso dei locali adibiti ad esercizio d'impresa.

3. (Comma abrogato dall’art. 13-bis, comma 1, lett. b), del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134) [L'interessato agli interventi di cui al comma 2 allega alla comunicazione di inizio dei lavori le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore e, limitatamente agli interventi di cui alla lettera a) del medesimo comma 2, i dati identificativi dell'impresa alla quale intende affidare la realizzazione dei lavori.]
4. (Comma così sostituito dall’art. 13-bis, comma 1, lett. c), del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134) Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, lettere a) ed e-bis), l'interessato, unitamente alla comunicazione di inizio dei lavori, trasmette all'amministrazione comunale i dati identificativi dell'impresa alla quale intende affidare la realizzazione dei lavori e una relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiara preliminarmente di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che assevera, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo. Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, lettera e-bis), sono trasmesse le dichiarazioni di conformità da parte dell'Agenzia per le imprese di cui all'articolo 38, comma 3, lettera c), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al presente comma.

5. Riguardo agli interventi di cui al presente articolo, l'interessato provvede, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, alla presentazione degli atti di aggiornamento catastale nel termine di cui all'articolo 34-quinquies, comma 2, lettera b), del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80.

6. Le regioni a statuto ordinario:

a) possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a interventi edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti dai commi 1 e 2;

b) possono individuare ulteriori interventi edilizi, tra quelli indicati nel comma 2, per i quali è fatto obbligo all'interessato di trasmettere la relazione tecnica di cui al comma 4;

c) possono stabilire ulteriori contenuti per la relazione tecnica di cui al comma 4, nel rispetto di quello minimo fissato dal medesimo comma.

7. La mancata comunicazione dell'inizio dei lavori ovvero la mancata trasmissione della relazione tecnica, di cui ai commi 2 e 4 del presente articolo, comportano la sanzione pecuniaria pari a 258 euro. Tale sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata spontaneamente quando l'intervento è in corso di esecuzione.

8. (Comma abrogato dall’art. 12, comma 1, lett. f), del d.P.R. 1° agosto 2011, n. 151) [Al fine di semplificare il rilascio del certificato di prevenzione incendi per le attività di cui ai commi 1 e 2, il certificato stesso, ove previsto, è rilasciato in via ordinaria con l'esame a vista. Per le medesime attività, il termine previsto dal primo periodo del comma 2 dell'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, è ridotto a trenta giorni.]
D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387 (estratto)
Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione dell'energia elettrica
prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità
Art. 12 - Razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative.
1. Le opere per la realizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli stessi impianti, autorizzate ai sensi del comma 3, sono di pubblica utilità ed indifferibili ed urgenti.

N.B.:
L’art. 1-octies, comma 1, del decreto-legge 8 luglio 2010, n. 105 convertito, con modificazioni, dalla legge 13 agosto 2010, n. 129, dispone: “1. Le opere connesse e le infrastrutture indispensabili di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, comprendono le opere di connessione alla rete elettrica di distribuzione e alla rete di trasmissione nazionale necessarie all'immissione dell'energia prodotta dall'impianto come risultanti dalla soluzione di connessione rilasciata dal gestore di rete.”.
2. Restano ferme le procedure di competenza del Ministero dell'interno vigenti per le attività soggette ai controlli di prevenzione incendi.
3. (Comma così modificato dall’art. 2, comma 158, della legge 24 dicembre 2007, n. 244) La costruzione e l'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come definiti dalla normativa vigente, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi, sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dalla regione o dalle province delegate dalla regione, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. A tal fine la Conferenza dei servizi è convocata dalla regione entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all'articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni. Per gli impianti offshore l’autorizzazione è rilasciata dal Ministero dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con le modalità di cui al comma 4 e previa concessione d’uso del demanio marittimo da parte della competente autorità marittima (12).
4. (Comma così modificato prima dal comma 158 dell'art. 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, poi dal comma 44 dell’art. 27, della legge 23 luglio 2009, n. 99 e, infine, dal comma 2 dell'art. 5, del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, con i termini di applicabilità previsti dal comma 5 dello stesso articolo 5 e, a decorrere dal 29 marzo 2011, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell'art. 47 dello stesso D.Lgs. n. 28/2011) L'autorizzazione di cui al comma 3 è rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le Amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei princìpi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni e integrazioni. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere, l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell'impianto o, per gli impianti idroelettrici, l’obbligo alla esecuzione di misure di reinserimento e recupero ambientale. Fatto salvo il previo espletamento, qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto preliminare, di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del procedimento unico non può essere superiore a novanta giorni, al netto dei tempi previsti dall'articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione di impatto ambientale.
4-bis. (Comma aggiunto dall’art. 27, comma 42, della legge 23 luglio 2009, n. 99) Per la realizzazione di impianti alimentati a biomassa e per impianti fotovoltaici, ferme restando la pubblica utilità e le procedure conseguenti per le opere connesse, il proponente deve dimostrare nel corso del procedimento, e comunque prima dell’autorizzazione, la disponibilità del suolo su cui realizzare l’impianto.

5. (Comma così modificato dall’art. 2, comma 158, della legge 24 dicembre 2007, n. 244) All'installazione degli impianti di fonte rinnovabile di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c) per i quali non è previsto il rilascio di alcuna autorizzazione, non si applicano le procedure di cui ai commi 3 e 4. Ai medesimi impianti, quando la capacità di generazione sia inferiore alle soglie individuate dalla tabella A allegata al presente decreto, con riferimento alla specifica fonte, si applica la disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, possono essere individuate maggiori soglie di capacità di generazione e caratteristiche dei siti di installazione per i quali si procede con la medesima disciplina della denuncia di inizio attività. 

6. L'autorizzazione non può essere subordinata né prevedere misure di compensazione a favore delle regioni e delle province.
7. Gli impianti di produzione di energia elettrica, di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c), possono essere ubicati anche in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici. Nell'ubicazione si dovrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14.
8. (Comma abrogato dall'art. 280 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152) [Gli impianti di produzione di energia elettrica di potenza complessiva non superiore a 3 MW termici, sempre che ubicati all'interno di impianti di smaltimento rifiuti, alimentati da gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas, nel rispetto delle norme tecniche e prescrizioni specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 31 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, sono, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203, attività ad inquinamento atmosferico poco significativo ed il loro esercizio non richiede autorizzazione. È conseguentemente aggiornato l'elenco delle attività ad inquinamento atmosferico poco significativo di cui all'allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 25 luglio 1991].
9. Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche in assenza della ripartizione di cui all'articolo 10, commi 1 e 2, nonché di quanto disposto al comma 10. 

10. (Comma così modificato dall’art. 2, comma 158, della legge 24 dicembre 2007, n. 244) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 10 settembre 2010) In Conferenza unificata, su proposta del Ministro delle attività produttive, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del Ministro per i beni e le attività culturali, si approvano le linee guida per lo svolgimento del procedimento di cui al comma 3. Tali linee guida sono volte, in particolare, ad assicurare un corretto inserimento degli impianti, con specifico riguardo agli impianti eolici, nel paesaggio. In attuazione di tali linee guida, le regioni possono procedere alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti. Le regioni adeguano le rispettive discipline entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle linee guida. In caso di mancato adeguamento entro il predetto termine, si applicano le linee guida nazionali.
D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 (estratto)
Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all'efficienza degli usi finali dell'energia
e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE
Art. 11 - Semplificazione e razionalizzazione delle procedure amministrative e regolamentari.
1. (Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 29 marzo 2010, n. 56) Nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle murature esterne, delle tamponature o dei muri portanti, superiori ai 30 centimetri, il maggior spessore dei solai e tutti i maggiori volumi e superfici necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dell'indice di prestazione energetica previsto dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, certificata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, non sono considerati nei computi per la determinazione dei volumi, delle superfici e nei rapporti di copertura, con riferimento alla sola parte eccedente i 30 centimetri e fino ad un massimo di ulteriori 25 centimetri per gli elementi verticali e di copertura e di 15 centimetri per quelli orizzontali intermedi. Nel rispetto dei predetti limiti è permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifici alle distanze minime dai confini di proprietà, alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nonché alle altezze massime degli edifici.

2. (Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, lett. a), del D.Lgs. 29 marzo 2010, n. 56) Nel caso di interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti che comportino maggiori spessori delle murature esterne e degli elementi di copertura necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dei limiti di trasmittanza previsti dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, certificata con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, è permesso derogare, nell'ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifici alle distanze minime dai confini di proprietà e alle distanze minime di protezione del nastro stradale, nella misura massima di 20 centimetri per il maggiore spessore delle pareti verticali esterne, nonché alle altezze massime degli edifici, nella misura massima di 25 centimetri, per il maggior spessore degli elementi di copertura. La deroga può essere esercitata nella misura massima da entrambi gli edifici confinanti.
3. (Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, lett. b) e c), del D.Lgs. 29 marzo 2010, n. 56) Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, secondo periodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in materia di assimilazione alla manutenzione straordinaria degli interventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di conservazione, risparmio e uso razionale dell'energia in edifici ed impianti industriali, gli interventi di incremento dell'efficienza energetica che prevedano l'installazione di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, nonché di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, sono considerati interventi di manutenzione ordinaria e non sono soggetti alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, qualora la superficie dell'impianto non sia superiore a quella del tetto stesso. In tale caso, fatti salvi i casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, è sufficiente una comunicazione preventiva al Comune.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione fino all'emanazione di apposita normativa regionale che renda operativi i principi di esenzione minima ivi contenuti.

5. L'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non può in ogni caso derogare le prescrizioni in materia di sicurezza stradale e antisismica.

6. Ai fini della realizzazione degli interventi di cui all'articolo 1, comma 351, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, finanziabili in riferimento alle dotazioni finanziarie stanziate dall'articolo 1, comma 352, della legge n. 296 del 2006 per gli anni 2008 e 2009, la data ultima di inizio lavori è da intendersi fissata al 31 dicembre 2009 e quella di fine lavori da comprendersi entro i tre anni successivi.

7. (Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, lett. d) ed e), del D.Lgs. 29 marzo 2010, n. 56) Fermo restando quanto previsto dall'articolo 269, comma 14, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la costruzione e l'esercizio degli impianti di cogenerazione di potenza termica inferiore ai 300 MW, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti stessi, sono soggetti ad una autorizzazione unica, rilasciata dall'amministrazione competente ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, nel rispetto delle normative vigenti in materia di tutela dell'ambiente, di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico. A tale fine la Conferenza dei servizi è convocata dall'amministrazione competente entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione. Resta fermo il pagamento del diritto annuale di cui all'articolo 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernente le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni.

8. (Comma così modificato dall'art. 5, comma 1, lett. f) e g), del D.Lgs. 29 marzo 2010, n. 56) L'autorizzazione di cui al comma 7 è rilasciata a seguito di un procedimento unico, al quale partecipano tutte le amministrazioni interessate, svolto nel rispetto dei principi di semplificazione e con le modalità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Il rilascio dell'autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismissione dell'impianto. Il termine massimo per la conclusione del procedimento di cui al presente comma non può comunque essere superiore a centottanta giorni.
Legge 23 luglio 2009, n. 99 (estratto)
Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese,
nonché in materia di energia
Art. 27 - Misure per la sicurezza e il potenziamento del settore energetico.
.......... omissis..........
20. (Comma così modificato dall'art. 6, comma 1, del D.Lgs. 29 marzo 2010, n. 56) L’installazione e l’esercizio di unità di microcogenerazione così come definite dall’ articolo 2, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, sono assoggettati alla sola comunicazione da presentare alla autorità competente ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. L’installazione e l’esercizio di unità di piccola cogenerazione, così come definite dall’ articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, ovvero di potenza termica nominale inferiore a 3 MW, sono assoggettati alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
D.M. 10 settembre 2010 (estratto)
Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili
IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO
di concerto con

IL MINISTRO DELL'AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE
e con

IL MINISTRO PER I BENI
E LE ATTIVITÀ CULTURALI
...... omissis........
Art. 1 - Approvazione ed entrata in vigore.
1. Sono emanate le allegate linee guida che costituiscono parte integrante del presente decreto.

2. Le linee guida in allegato entrano in vigore nel decimoquinto giorno successivo alla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

ALLEGATO (estratto)
Linee guida per il procedimento di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 per l'autorizzazione alla costruzione e all'esercizio di impianti di produzione di elettricità da fonti rinnovabili nonché linee guida tecniche per gli impianti stessi.
Parte I
DISPOSIZIONI GENERALI
1. Principi generali inerenti l'attività di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili

1.1. L'autorità di produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili si inquadra nella disciplina generale della produzione di energia elettrica ed è attività libera, nel rispetto degli obblighi di servizio pubblico, ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo n. 79 del 1999. A tale attività si accede in condizioni di uguaglianza, senza discriminazioni nelle modalità, condizioni e termini per il suo esercizio.

1.2. (La Corte costituzionale, con sentenza 17-21 ottobre 2011, n. 275 (Gazz. Uff. 26 ottobre 2011, n. 45 - Prima serie speciale), ha dichiarato che non spettava allo Stato imporre alle Province autonome di Trento e di Bolzano di conformarsi alle disposizioni di cui al presente punto, e per l'effetto ha annullato il presente punto, limitatamente alle parole «e le Province autonome».) Le sole Regioni e le Province autonome possono porre limitazioni e divieti in atti di tipo programmatorio o pianificatorio per l'installazione di specifiche tipologie di impianti alimentati a fonti rinnovabili ed esclusivamente nell'ambito e con le modalità di cui al paragrafo 17.
1.3. Ai sensi dell'ordinamento comunitario e nazionale, non possono essere indette procedure pubblicistiche di natura concessoria aventi ad oggetto l'attività di produzione di energia elettrica, che è attività economica non riservata agli enti pubblici e non soggetta a regime di privativa. Restano ferme le procedure concorrenziali per l'attribuzione delle concessioni di derivazione d'acqua e per l'utilizzo dei fluidi geotermici.

2. Campo di applicazione

2.1. Le modalità amministrative e i criteri tecnici di cui alle presenti linee guida si applicano alle procedure per la costruzione e l'esercizio degli impianti sulla terraferma di produzione di energia elettrica alimentati da fonti energetiche rinnovabili, per gli interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione degli stessi impianti nonché per le opere connesse ed infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio dei medesimi impianti.

2.2. Le presenti linee guida non si applicano agli impianti offshore per i quali l'autorizzazione è rilasciata dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentiti il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, con le modalità di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 387 del 2003 e previa concessione d'uso del demanio marittimo da parte della competente autorità marittima.

3. Opere connesse e infrastrutture di rete

3.1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 12, commi 1 e 3, del decreto legislativo n. 387 del 2003, tra le opere connesse sono compresi anche i servizi ausiliari di impianto e le opere necessarie alla connessione alla rete elettrica, specificamente indicate nel preventivo per la connessione, ovvero nella soluzione tecnica minima generale, redatti dal gestore della rete elettrica nazionale o di distribuzione ed esplicitamente accettati dal proponente. Nell'individuare la soluzione di connessione, al fine di ridurre l'estensione complessiva e gli impatti ambientale, paesaggistico e sul patrimonio culturale delle infrastrutture di rete ed ottimizzare i costi relativi alla connessione elettrica, il gestore di rete tiene conto in modo coordinato delle eventuali altre richieste di connessione di impianti, riferite ad una medesima area e può, a seguito di apposita istruttoria, inserire nel preventivo per la connessione una stazione di raccolta potenzialmente asservibile a più impianti purché ricadenti nel campo di applicazione del presente decreto.

3.2. In riferimento alle connessioni alla rete nazionale di trasmissione dell'energia elettrica, non sono opere connesse, ai fini dello svolgimento del procedimento di autorizzazione del singolo impianto, i nuovi elettrodotti, o i potenziamenti di elettrodotti esistenti facenti parte della rete di trasmissione nazionale e inclusi da Terna nel piano di sviluppo ai sensi del decreto del Ministro delle attività produttive 20 aprile 2005 pubblicato nella Gazz. Uff. 29 aprile 2005, n. 98, che viene sottoposto a VAS e all'approvazione del Ministero sviluppo economico. Resta fermo che, nel caso di interventi assoggettati alla valutazione di impatto ambientale di competenza statale ai sensi del punto 4) dell'Allegato III alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, gli esiti di tale valutazione confluiscono nel procedimento unico regionale.

3.3. Fatto salvo quanto disposto dal punto 3.2, le infrastrutture di connessione alla rete elettrica di trasmissione nazionale inserite nell'elenco delle connessioni allegato al piano di sviluppo di detta rete sono considerate opere connesse ai fini dell'applicazione dell'art. 12, commi 1 e 3, del decreto legislativo n. 387 del 2003.

3.4. In riferimento alle connessioni alla rete di distribuzione dell'energia elettrica, non sono opere connesse gli interventi sulla linea di distribuzione per cui è prevista la valutazione di impatto ambientale di competenza regionale ai sensi dell'Allegato III alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006. Tra le opere connesse sono comunque inclusi gli interventi necessari al collegamento del singolo impianto alla linea stessa, a prescindere dal loro assoggettamento alla valutazione di impatto ambientale, indicati e concordati dal produttore nel preventivo.

4. Oneri informativi a carico del gestore di rete

4.1. Al fine di agevolare il coordinamento nell'autorizzazione degli impianti di connessione, i gestori di rete informano con cadenza quadrimestrale le singole Regioni circa le soluzioni di connessione elaborate e poi accettate dai proponenti nel periodo di interesse, con riferimento ai soli impianti con potenza nominale non inferiore a 200 kW.

5. Ruolo del gestore servizi elettrici (GSE)

5.1. Per lo svolgimento di eventuali servizi inerenti attività statistiche e di monitoraggio connesse alle autorizzazioni uniche, il gestore dei servizi elettrici Spa può fornire supporto alle Regioni secondo modalità stabilite con atto di indirizzo del Ministro dello sviluppo economico.

6. Trasparenza amministrativa

6.1. Le Regioni o le Province delegate rendono pubbliche anche tramite il proprio sito web, le informazioni circa il regime autorizzatorio di riferimento a seconda della tipologia, della potenza dell'impianto e della localizzazione, l'autorità competente al rilascio del titolo, la eventuale documentazione da allegare all'istanza medesima aggiuntiva a quella indicata al paragrafo 13 e comunque relativa alle competenze degli enti tenuti ad esprimersi nell'ambito del procedimento unico, il numero di copie necessario, le modalità e i termini di conclusione dei relativi procedimenti, fornendo l'apposita modulistica per i contenuti dell'istanza di autorizzazione unica.

6.2. Gli elenchi e le planimetrie delle aree e dei siti dichiarati non idonei con le modalità e secondo i criteri di cui al paragrafo 17, sono resi pubblici attraverso i siti web delle Regioni, e degli enti locali interessati. Sono altresì resi pubblici, nel rispetto del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di tutela dei dati personali, i provvedimenti di autorizzazione alla costruzione e all'esercizio rilasciati ai sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo n. 387 del 2003. Sono altresì rese pubbliche le informazioni necessarie ai proponenti per l'attuazione del punto 10.4.
7. Monitoraggio

7.1. Ai fini dell'aggiornamento delle presenti linee guida, eventualmente avvalendosi del GSE con le modalità di cui al punto 5, le Regioni, anche per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 3, comma 3, lettera e) del decreto legislativo n. 387 del 2003, redigono e trasmettono entro il 31 marzo di ciascun anno, al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministero per i beni e le attività culturali e alla Conferenza unificata, una relazione riferita all'anno precedente, contenente almeno i seguenti dati:

a)
numero di richieste di autorizzazione ricevute;
b)
numero di richieste di autorizzazione concluse con esito positivo e con esito negativo;
c)
numero dei procedimenti pendenti;
d)
tempo medio per la conclusione del procedimento, con riferimento a ciascuna fonte;
e)
dati circa la potenza e la producibilità attesa degli impianti autorizzati, con riferimento a ciascuna fonte;
f)
proposte per perseguire l'efficacia dell'azione amministrativa nell'autorizzazione alla costruzione e all'esercizio degli impianti alimentati da fonti rinnovabili.

8. Esenzione dal contributo di costruzione

8.1. Fermi restando gli adempimenti fiscali previsti dalle vigenti norme, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, lett. e) del D.P.R. n. 380 del 2001, il contributo di costruzione non è dovuto per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinnovabili di energia.

9. Oneri istruttori

9.1. Le Regioni, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge n. 62 del 2005 possono prevedere oneri istruttori a carico del proponente finalizzati a coprire le spese istruttorie di cui al paragrafo 14; detti oneri, ai sensi dell'articolo 12, comma 6, del decreto legislativo n. 387 del 2003 non possono configurarsi come misure compensative. Gli oneri sono determinati sulla base dei principi di ragionevolezza, proporzionalità e non discriminazione della fonte utilizzata e rapportati al valore degli interventi in misura comunque non superiore allo 0,03 per cento dell'investimento.

Parte II

REGIME GIURIDICO DELLE AUTORIZZAZIONI
10. Interventi soggetti ad autorizzazione unica

10.1. Fatto salvo quanto previsto ai paragrafi 11 e 12, la costruzione, l'esercizio e la modifica di impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili sono soggetti ad autorizzazione unica rilasciata dalla Regione o dalla Provincia delegata.

10.2. Le disposizioni dell'articolo 12, commi 1, 2, 3, 4 e 6, del decreto legislativo n. 387 del 2003 si applicano alla costruzione ed esercizio di centrali ibride, inclusi gli impianti di co-combustione, di potenza termica inferiore a 300 MW, qualora il produttore fornisca documentazione atta a dimostrare che la producibilità imputabile di cui all'articolo 2, comma 1, lett. g) del medesimo decreto legislativo n. 387 del 2003, per il quinquennio successivo alla data prevista di entrata in esercizio dell'impianto sia superiore al 50% della producibilità complessiva di energia elettrica della centrale. Il titolare di un impianto ibrido che intenda procedere ad una modifica del mix di combustibili tale da comportare la riduzione della producibilità imputabile al di sotto del 50% di quella complessiva, è obbligato ad acquisire preliminarmente l'autorizzazione al proseguimento dell'esercizio nel nuovo assetto ai sensi delle pertinenti norme di settore.

10.3. Gli impianti alimentati anche parzialmente da rifiuti, aventi le caratteristiche di cui al punto 10.2 e per i quali si applica la procedura di cui all'articolo 208 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive modificazioni, sono soggetti all'autorizzazione unica di cui al punto 10.1, anche qualora tali impianti abbiano capacità di generazione inferiore alle soglie richiamate nella tabella 1.

10.4. Sono fatte salve le norme di settore che assoggettano ad autorizzazione gli interventi di modifica degli impianti. In tal caso, le autorizzazioni settoriali confluiscono nel procedimento unico.

10.5. Qualora un progetto interessi il territorio di più Regioni o di più Province delegate, la richiesta di autorizzazione è inoltrata all'ente nel cui territorio:

i.
sono installati il maggior numero di aerogeneratori, nel caso di impianti eolici; 

ii.
sono installati il maggior numero di pannelli, nel caso di impianti fotovoltaici;
iii.
è effettuata la derivazione d'acqua di maggiore entità, nel caso di impianti idroelettrici; 

iv.
sono presenti il maggior numero di pozzi di estrazione del calore, nel caso di impianti geotermoelettrici; 

v.
sono collocati i gruppi turbina alternatore, ovvero i sistemi di generazione di energia elettrica, negli altri casi.

L'ente in tal modo individuato provvede allo svolgimento del procedimento, cui partecipano gli altri enti interessati.

10.6. Qualora gli effetti di un progetto interessino il territorio di altre Regioni o Province delegate, la Regione o Provincia competente al rilascio dell'autorizzazione è tenuta a coinvolgere nel procedimento le Regioni o Province delegate interessate.

10.7. L'amministrazione individuata ai sensi del punto 10.5 procede al rilascio dell'autorizzazione d'intesa con le altre Regioni o Province delegate interessate.

11. Interventi soggetti a denuncia di inizio attività (DIA) e interventi di attività edilizia libera: principi generali

11.1. Nel rispetto del principio di non aggravamento del procedimento di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 241 del 1990, per gli impianti di cui al paragrafo 12, l'autorità competente non può richiedere l'attivazione del procedimento unico di cui all'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 387 del 2003. Resta ferma la facoltà per il proponente di optare, in alternativa alla DIA, per tale procedimento unico.

11.2. Nel caso di interventi soggetti a DIA, in relazione ai quali sia necessario acquisire concessioni di derivazioni ad uso idroelettrico, autorizzazioni ambientali, paesaggistiche, di tutela del patrimonio storico-artistico, della salute o della pubblica incolumità, le stesse sono acquisite e allegate alla DIA, salvo che il Comune provveda direttamente per gli atti di sua competenza.

11.3. Sono realizzabili mediante DIA gli impianti nonché le eventuali opere per la connessione alla rete elettrica. In tal caso, le autorizzazioni, i nulla osta o atti d'assenso comunque denominati previsti dalla vigente normativa sono allegati alla DIA (verifica gestore rete/ preventivo per la connessione). Per gli impianti soggetti a comunicazione, le eventuali opere per la connessione alla rete elettrica sono autorizzate separatamente.

11.4. Il ricorso alla DIA e alla comunicazione è precluso al proponente che non abbia titolo sulle aree o sui beni interessati dalle opere e dalle infrastrutture connesse. In tal caso, si applica l'articolo 12, commi 3 e 4, del decreto legislativo n. 387 del 2003, in tema di autorizzazione unica.

11.5. Sono soggette a DIA le opere di rifacimento realizzate sugli impianti fotovoltaici ed eolici esistenti che non comportano variazioni delle dimensioni fisiche degli apparecchi, della volumetria delle strutture e dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, né delle opere connesse.

11.6. I limiti di capacità di generazione e di potenza indicati al successivo paragrafo 12 sono da intendere come riferiti alla somma delle potenze nominali, per ciascuna fonte, dei singoli impianti di produzione appartenenti allo stesso soggetto o su cui lo stesso soggetto ha la posizione decisionale dominante, facenti capo al medesimo punto di connessione alla rete elettrica. Per capacità di generazione o potenza dell'impianto si intende la potenza attiva nominale dell'impianto, determinata come somma delle potenze attive nominali dei generatori che costituiscono l'impianto. La potenza attiva nominale di un generatore è la massima potenza attiva determinata moltiplicando la potenza apparente nominale per il fattore di potenza nominale, entrambi riportati sui dati di targa del generatore medesimo.

11.7. La locuzione «utilizzo delle fonti di energia rinnovabile in edifici ed impianti industriali» di cui all'articolo 123, comma 1, del D.P.R. n. 380 del 2001, è riferita a quegli interventi in edifici ed impianti industriali esistenti in cui gli impianti hanno una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto.

11.8. La locuzione «installazione di pannelli solari fotovoltaici a servizio degli edifici», di cui all'articolo 6, comma 1, lettera d) del D.P.R. n. 380 del 2001, è riferita a quegli interventi in cui gli impianti sono realizzati su edifici esistenti o su loro pertinenze ed hanno una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto.

11.9. Nel caso di interventi di installazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili di cui all'articolo 6, comma 2, lettere a) e d), del D.P.R. n. 380 del 2001, alla Comunicazione ivi prevista si allegano:

a)
le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore;
b)
limitatamente agli interventi di cui alla lettera a) del medesimo comma 2, i dati identificativi dell'impresa alla quale intende affidare la realizzazione dei lavori e una relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo. Per «titolo abilitativo» si intende il permesso di costruire di cui all'articolo 10 e seguenti del D.P.R. n. 380 del 2001.

11.10. Alla Comunicazione di cui all'articolo 27, comma 20, della legge n. 99 del 2009 e di cui all'articolo 11, comma 5, del decreto legislativo n. 115 del 2008, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6 del D.P.R. n. 380 del 2001.

11.11. Sono fatte salve le disposizioni di cui agli articoli 6, comma 6, del D.P.R. n. 380 del 2001 e 11, comma 4, del decreto legislativo n. 115 del 2008.

12. Interventi soggetti a denuncia di inizio attività e interventi di attività edilizia libera: dettaglio per tipologia di impianto

FOTOVOLTAICO

12.1. I seguenti interventi sono considerati attività ad edilizia libera e sono realizzati previa comunicazione secondo quanto disposto dal punto 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale:

a)
impianti solari fotovoltaici aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115):

i.
impianti aderenti o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi;
ii.
la superficie dell'impianto non è superiore a quella del tetto su cui viene realizzato;
iii.
gli interventi non ricadono nel campo di applicazione del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, nei casi previsti dall'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo n. 115 del 2008;
b)
impianti solari fotovoltaici aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera d) del D.P.R. n. 380 del 2001 (4)):

i.
realizzati su edifici esistenti o sulle loro pertinenze; 

ii.
aventi una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto; 

iii.
realizzati al di fuori della zona A) di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444.

12.2. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività:

a)
impianti solari fotovoltaici non ricadenti fra quelli di cui al punto 12.1 aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 21, comma 1, del decreto ministeriale 6 agosto 2010 che stabilisce le tariffe incentivanti per gli impianti che entrano in esercizio dopo il 31 dicembre 2010):

i.
moduli fotovoltaici sono collocati sugli edifici; 

ii.
la superficie complessiva dei moduli fotovoltaici dell'impianto non sia superiore a quella del tetto dell'edificio sul quale i moduli sono collocati; 

b)
impianti solari fotovoltaici non ricadenti fra quelli di cui al paragrafo 12.1, e 12.2, lettera a), aventi capacità di generazione inferiore alla soglia indicata alla Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387 del 2003, come introdotta dall'articolo 2, comma 161, della legge n. 244 del 2007.

IMPIANTI DI GENERAZIONE ELETTRICA ALIMENTATI DA BIOMASSE, GAS DI DISCARICA, GAS RESIDUATI DAI PROCESSI DI DEPURAZIONE E BIOGAS

12.3. I seguenti interventi sono considerati attività ad edilizia libera e sono realizzati previa comunicazione secondo quanto disposto dai punti 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale:

a)
Impianti alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 27, comma 20, della legge n. 99 del 2009):

i.
operanti in assetto cogenerativo; 

ii.
aventi una capacità di generazione massima inferiore a 50 kWe (microgenerazione); 

b)
impianti alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas non ricadenti fra quelli di cui al punto a) ed aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 123, comma 1, secondo periodo e dell'articolo 6, comma 1, lettera a) del D.P.R. n. 380 del 2001):

i.
realizzati in edifici esistenti, sempre che non alterino i volumi e le superfici, non comportino modifiche delle destinazioni di uso, non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici; 

ii.
aventi una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto.

12.4. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività:

a)
impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas non ricadenti fra quelli di cui al punto 12.3 ed aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 27, comma 20, della legge n. 99 del 2009):

i.
operanti in assetto cogenerativo;
ii.
aventi una capacità di generazione massima inferiore a 1.000 kWe (piccola cogenerazione) ovvero a 3.000 kWt;
b)
impianti di generazione elettrica alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas, non ricadenti fra quelli di cui al punto 12.3 e al punto 12.4, lettera a) ed aventi capacità di generazione inferiori alle rispettive soglie indicate alla Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387 del 2003, come introdotta dall'articolo 2, comma 161, della legge n. 244 del 2007.

EOLICO

12.5. I seguenti interventi sono considerati attività ad edilizia libera e sono realizzati previa comunicazione secondo quanto disposto dai punti 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell'inzio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale:

a)
impianti eolici aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115):

i.
installati sui tetti degli edifici esistenti di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro;
ii.
gli interventi non ricadono nel campo di applicazione del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, nei casi previsti dall'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo n. 115 del 2008;
b)
torri anemometriche finalizzate alla misurazione temporanea del vento aventi tutte le seguenti caratteristiche:

i.
realizzate mediante strutture mobili, semifisse o comunque amovibili;
ii.
installate in aree non soggette a vincolo o a tutela, a condizione che vi sia il consenso del proprietario del fondo;
iii.
sia previsto che la rilevazione non duri più di 36 mesi;
iv.
entro un mese dalla conclusione della rilevazione il soggetto titolare rimuove le predette apparecchiature ripristinando lo stato dei luoghi.

12.6. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività:

a)
impianti eolici non ricadenti fra quelli di cui alla lettera a) ed aventi capacità di generazione inferiore alle soglie indicate alla Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387 del 2003, come introdotta dall'articolo 2, comma 161, della legge n. 244 del 2007.

b)
torri anemometriche finalizzate alla misurazione temporanea del vento di cui al punto 12.5, lettera b), nel caso in cui si preveda una rilevazione di durata superiore ai 36 mesi.

IDROELETTRICO E GEOTERMOELETTRICO

12.7. I seguenti interventi sono considerati attività ad edilizia libera e sono realizzati previa comunicazione secondo quanto disposto dai punti 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell'inzio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale:

a)
impianti idroelettrici e geotermoelettrici aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 123, comma 1, secondo periodo e dell'articolo 6, comma 1, lettera a) del D.P.R. n. 380 del 2001):

i.
realizzati in edifici esistenti sempre che non alterino i volumi e le superfici, non comportino modifiche delle destinazioni di uso, non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici;
ii.
aventi una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto.

12.8. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività:

b)
impianti idroelettrici non ricadenti fra quelli di cui alla lettera a) ed aventi capacità di generazione inferiori alla soglia indicate alla Tabella A allegata al D.Lgs. n. 387 del 2003, come introdotta dall'articolo 2, comma 161, della legge n. 244 del 2007.

12.9. I regimi di cui al presente paragrafo sono riepilogati nella tabella 1 allegata.
Parte III

PROCEDIMENTO UNICO

13. Contenuti minimi dell'istanza per l'autorizzazione unica

13.1. L'istanza per il rilascio dell'autorizzazione unica, fermo restando quanto previsto dai punti 13.2 e 13.3, è corredata da:

a)
progetto definitivo dell'iniziativa, comprensivo delle opere per la connessione alla rete, delle altre infrastrutture indispensabili previste, della dismissione dell'impianto e del ripristino dello stato dei luoghi. Il ripristino, per gli impianti idroelettrici, è sostituito da misure di reinserimento e recupero ambientale; 

b)
relazione tecnica, inclusa nel progetto definitivo, che indica, in particolare:

i.
i dati generali del proponente comprendenti, nel caso di impresa, copia di certificato camerale; 

ii.
la descrizione delle caratteristiche della fonte utilizzata, con l'analisi della producibilità attesa, ovvero delle modalità di approvvigionamento e, per le biomasse, anche la provenienza della risorsa utilizzata; per gli impianti eolici andranno descritte le caratteristiche anemometriche del sito, le modalità e la durata dei rilievi, che non può essere inferiore ad un anno, e le risultanze sulle ore equivalenti annue di funzionamento;
iii.
la descrizione dell'intervento, delle fasi, dei tempi e delle modalità di esecuzione dei complessivi lavori previsti, del piano di dismissione degli impianti e di ripristino dello stato dei luoghi, ovvero, nel caso di impianti idroelettrici, delle misure di reinserimento e recupero ambientale proposte; 

iv.
una stima dei costi di dismissione dell'impianto e di ripristino dello stato dei luoghi ovvero, nel caso di impianti idroelettrici, delle misure di reinserimento e recupero ambientale proposte;
v.
un'analisi delle possibili ricadute sociali, occupazionali ed economiche dell'intervento a livello locale per gli impianti di potenza superiore ad 1 MW; 

c)
nel caso di impianti alimentati a biomassa e di impianti fotovoltaici, è allegata la documentazione da cui risulti la disponibilità dell'area su cui realizzare l'impianto e delle opere connesse, comprovata da titolo idoneo alla costruzione dell'impianto e delle opere connesse, ovvero, nel caso in cui sia necessaria, la richiesta di dichiarazione di pubblica utilità delle opere connesse e di apposizione del vincolo preordinato all'esproprio, corredata dalla documentazione riportante l'estensione, i confini ed i dati catastali delle aree interessate ed il piano particellare; tale documentazione è aggiornata a cura del proponente nel caso il progetto subisca modifiche durante la fase istruttoria; 

d)
per gli impianti diversi da quelli di cui al punto c) è allegata la documentazione da cui risulti la disponibilità, nel senso precisato al punto c), dell'area interessata dalla realizzazione dell'impianto e delle opere connesse ovvero, nel caso in cui sia necessaria la procedura di esproprio, la richiesta di dichiarazione di pubblica utilità dei lavori e delle opere e di apposizione del vincolo preordinato all'esproprio corredata dalla documentazione riportante l'estensione, i confini ed i dati catastali delle aree interessate ed il piano particellare; tale documentazione è aggiornata a cura del proponente nel caso il progetto subisca modifiche durante la fase istruttoria; 

e)
per gli impianti idroelettrici, concessione di derivazione d'acqua per uso idroelettrico qualora sia stata già acquisita; 

f)
preventivo per la connessione redatto dal gestore della rete elettrica nazionale o della rete di distribuzione secondo le disposizioni di cui agli articoli 6 e 19 della Delibera AEEG ARG/elt 99/08 e successive disposizioni in materia, esplicitamente accettato dal proponente; al preventivo sono allegati gli elaborati necessari al rilascio dell'autorizzazione degli impianti di rete per la connessione, predisposti dal gestore di rete competente, nonché gli elaborati relativi agli eventuali impianti di utenza per la connessione, predisposti dal proponente. Entrambi i predetti elaborati sono comprensivi di tutti gli schemi utili alla definizione della connessione; 

g)
certificato di destinazione urbanistica ed estratto dei mappali e delle norme d'uso del piano paesaggistico regionale in riferimento alle aree interessate dall'intervento nonché, ove prescritta, la relazione paesaggistica di cui al D.P.C.M. 12 dicembre 2005;
h)
ove prescritta, documentazione prevista dal D.Lgs. n. 4/2008 per la verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale, ovvero per la valutazione di impatto ambientale e la valutazione di incidenza, relativa al progetto di cui alla lettera a);
i)
ricevuta di pagamento degli oneri istruttori, ove previsti;
j)
impegno alla corresponsione all'atto di avvio dei lavori di una cauzione a garanzia della esecuzione degli interventi di dismissione e delle opere di messa in pristino, da versare a favore dell'amministrazione procedente mediante fideiussione bancaria o assicurativa secondo l'importo stabilito in via generale dalle Regioni o dalle Province delegate in proporzione al valore delle opere di rimessa in pristino o delle misure di reinserimento o recupero ambientale; la cauzione è stabilita in favore dell'amministrazione che sarà tenuta ad eseguire le opere di rimessa in pristino o le misure di reinserimento o recupero ambientale in luogo del soggetto inadempiente; tale cauzione è rivalutata sulla base del tasso di inflazione programmata ogni 5 anni. Le Regioni o le Province delegate, eventualmente avvalendosi delle Agenzie regionali per l'ambiente, possono motivatamente stabilire, nell'ambito della Conferenza dei servizi, differenti soglie e/o importi per la cauzione parametrati in ragione delle diverse tipologie di impianti e in relazione alla particolare localizzazione dei medesimi;
k)
nel caso in cui il preventivo per la connessione comprenda una stazione di raccolta potenzialmente asservibile a più impianti e le opere in esso individuate siano soggette a valutazione di impatto ambientale, la relazione che il gestore di rete rende disponibile al produttore, redatta sulla base delle richieste di connessione di impianti ricevute dall'azienda in riferimento all'area in cui è prevista la localizzazione dell'impianto, comprensiva dell'istruttoria di cui al punto 3.1, corredata dei dati e delle informazioni utilizzati, da cui devono risultare, oltre alle alternative progettuali di massima e le motivazioni di carattere elettrico, le considerazioni operate al fine di ridurre l'estensione complessiva e contenere l'impatto ambientale delle infrastrutture di rete;
l)
copia della comunicazione effettuata alla Soprintendenza ai sensi del punto 13.3.

13.2. L'istanza è inoltre corredata della specifica documentazione eventualmente richiesta dalle normative di settore di volta in volta rilevanti per l'ottenimento di autorizzazioni, concessioni, nulla osta o atti di assenso comunque denominati che confluiscono nel procedimento unico e di cui è fornito un elenco indicativo nell'Allegato 1.

13.3. Nei casi in cui l'impianto non ricada in zona sottoposta a tutela ai sensi del D.Lgs. n. 42 del 2004, il proponente effettua una comunicazione alle competenti Soprintendenze per verificare la sussistenza di procedimenti di tutela ovvero di procedure di accertamento della sussistenza di beni archeologici, in itinere alla data di presentazione dell'istanza di autorizzazione unica. Entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione, le soprintendenze informano l'amministrazione procedente circa l'eventuale esito positivo di detta verifica al fine di consentire alla stessa amministrazione, nel rispetto dei termini previsti dal punto 14.6, di convocare alla conferenza di servizi le soprintendenze nel caso previsto dal punto 14.9, lett. e).

13.4. Le Regioni o le Province delegate non possono subordinare la ricevibilità, la procedibilità dell'istanza o la conclusione del procedimento alla presentazione di previe convenzioni ovvero atti di assenso o gradimento, da parte dei comuni il cui territorio è interessato dal progetto.

14. Avvio e svolgimento del procedimento unico

14.1. Il procedimento unico si svolge tramite conferenza di servizi, nell'ambito della quale confluiscono tutti gli apporti amministrativi necessari per la costruzione e l'esercizio dell'impianto, delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili. Resta ferma l'applicabilità dell'articolo 14-bis della legge n. 241 del 1990 in materia di conferenza di servizi preliminare.

14.2. La documentazione elencata al punto 13.1, ferma restando la documentazione imposta dalle normative di settore e indicata dalla regione o dalle Province delegate ai sensi del punto 6.1, è considerata contenuto minimo dell'istanza ai fini della sua procedibilità.

14.3. Il procedimento viene avviato sulla base dell'ordine cronologico di presentazione delle istanze di autorizzazione, tenendo conto della data in cui queste sono considerate procedibili ai sensi delle leggi nazionali e regionali di riferimento.

14.4. Entro 15 giorni dalla presentazione dell'istanza, l'Amministrazione competente, verificata la completezza formale della documentazione, comunica al richiedente l'avvio del procedimento ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241 del 1990 e successive modificazioni e integrazioni, ovvero comunica la improcedibilità dell'istanza per carenza della documentazione prescritta; in tal caso il procedimento può essere avviato solo alla data di ricevimento dell'istanza completa. Trascorso detto termine senza che l'amministrazione abbia comunicato l'improcedibilità, il procedimento si intende avviato.

14.5. Il superamento di eventuali limitazioni di tipo programmatico contenute nel Piano Energetico regionale o delle quote minime di incremento dell'energia elettrica da fonti rinnovabili ripartite ai sensi dell'articolo 8-bis del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito con modificazioni dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13 non preclude l'avvio e la conclusione favorevole del procedimento ai sensi del paragrafo 1.

14.6. Entro trenta giorni dal ricevimento dell'istanza, l'amministrazione convoca la conferenza dei servizi che si svolge con le modalità di cui agli articoli 14 e seguenti della legge n. 241 del 1990 e successive modificazioni ed integrazioni.

14.7. Ai sensi dell'articolo 27, comma 43, della legge n. 99 del 2009, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 6, comma 9, del decreto legislativo n. 152 del 2006, la verifica di assoggettabilità alla VIA si applica:

a)
agli impianti per la produzione di energia mediante lo sfruttamento del vento di potenza nominale complessiva superiore a 1 MW;
b)
agli impianti da fonti rinnovabili non termici, di potenza nominale complessiva superiore a 1 MW.

La potenza nominale è individuata con le modalità di cui al punto 11.6.

Per le altre tipologie di progetti sottoposti a verifica di assoggettabilità a VIA, resta fermo quanto previsto dal decreto legislativo n. 152 del 2006.

14.8. Per gli impianti di cui al punto 14.7, è fatta salva la possibilità per il proponente di presentare istanza di valutazione di impatto ambientale senza previo esperimento della procedura di verifica di assoggettabilità.

14.9. In attuazione dei principi di integrazione e di azione preventiva in materia ambientale e paesaggistica, il Ministero per i beni e le attività culturali partecipa:

a)
al procedimento per l'autorizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili localizzati in aree sottoposte a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. recante Codice dei beni culturali e del paesaggio;
b)
nell'ambito dell'istruttoria di valutazione di impatto ambientale, qualora prescritta per gli impianti eolici con potenza nominale maggiore di 1 MW, anche qualora l'impianto non ricada in area sottoposta a tutela ai sensi del citato decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;
c)
al procedimento per l'autorizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili localizzati in aree contermini a quelle sottoposte a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni culturali e del paesaggio; in queste ipotesi il Ministero esercita unicamente in quella sede i poteri previsti dall'articolo 152 di detto decreto; si considerano localizzati in aree contermini gli impianti eolici ricadenti nell'ambito distanziale di cui al punto b) del paragrafo 3.1 e al punto e) del paragrafo 3.2 dell'allegato 4; per gli altri impianti l'ambito distanziale viene calcolato, con le stesse modalità dei predetti paragrafi, sulla base della massima altezza da terra dell'impianto;
d)
nei casi in cui, a seguito della comunicazione di cui al punto 13.3, la Soprintendenza verifichi che l'impianto ricade in aree interessate da procedimenti di tutela ovvero da procedure di accertamento della sussistenza di beni archeologici in itinere alla data di presentazione dell'istanza di autorizzazione unica.

14.10. Il gestore della rete cui si prevede di connettere l'impianto partecipa alla conferenza di servizi senza diritto di voto. Alla conferenza possono partecipare, senza diritto di voto, i concessionari e i gestori di pubblici servizi nel caso in cui il procedimento amministrativo e il progetto dedotto in conferenza abbia effetto diretto o indiretto sulla loro attività. A tali fini è inviata con congruo anticipo la comunicazione della convocazione della conferenza di servizi di cui al punto 14.6.

14.11. Nel rispetto del principio di non aggravamento del procedimento di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 241 del 1990, l'ulteriore documentazione o i chiarimenti ritenuti necessari per la valutazione dell'intervento sono richiesti, anche su impulso delle altre amministrazioni interessate, dall'Amministrazione procedente in un'unica soluzione ed entro 90 giorni dall'avvio del procedimento. Se il proponente non fornisce la documentazione integrativa entro i successivi 30 giorni, salvo proroga per un massimo di ulteriori 30 giorni concessa a fronte di comprovate esigenze tecniche, si procede all'esame del progetto sulla base degli elementi disponibili. Nel caso di progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale, i termini per la richiesta di integrazioni e di produzione della relativa documentazione sono quelli individuati dall'articolo 26, comma 3, del decreto legislativo n. 152 del 2006 ovvero quelli individuati dalle norme regionali di attuazione. Resta ferma l'applicabilità dell'articolo 10-bis della legge n. 241 del 1990.

14.12. Nel corso del procedimento autorizzativo, il proponente può presentare modifiche alla soluzione per la connessione individuate dal gestore di rete nell'ambito dell'erogazione del servizio di connessione, con salvezza degli atti di assenso e delle valutazioni già effettuate per quelle parti del progetto non interessate dalle predette modifiche.

14.13. Gli esiti delle procedure di verifica di assoggettabilità o di valutazione di impatto ambientale, comprensive, ove previsto, della valutazione di incidenza nonché di tutti gli atti autorizzatori comunque denominati in materia ambientale di cui all'art. 26 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive modificazioni e integrazioni, sono contenuti in provvedimenti espressi e motivati che confluiscono nella conferenza dei servizi. Ai sensi dell'articolo 14-ter, comma 4, della legge n. 241 del 1990, i lavori della conferenza di servizi rimangono sospesi fino al termine prescritto per la conclusione di dette procedure. Decorso il termine di cui all'articolo 20 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive modificazioni e integrazioni, ovvero delle norme regionali di attuazione, senza che sia intervenuto un provvedimento esplicito sulla verifica di assoggettabilità, il responsabile del procedimento convoca l'autorità competente affinché si esprima nella conferenza dei servizi. L'inutile decorso del termine di cui all'articolo 26, comma 2, del medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006, ovvero dei diversi termini previsti dalle norme regionali di attuazione, per la decisione in materia di valutazione di impatto ambientale implica l'esercizio del potere sostitutivo di cui al medesimo articolo 26, comma 2.

14.14. Entro la data in cui è prevista la riunione conclusiva della conferenza dei servizi, il proponente, pena la conclusione del procedimento con esito negativo, fornisce la documentazione atta a dimostrare la disponibilità del suolo su cui è ubicato l'impianto fotovoltaico o a biomassa ai sensi dell'articolo 12, comma 4-bis, del decreto legislativo n. 387 del 2003.

14.15. Le amministrazioni competenti determinano in sede di riunione di conferenza di servizi eventuali misure di compensazione a favore dei Comuni, di carattere ambientale e territoriale e non meramente patrimoniali o economiche, in conformità ai criteri di cui all'Allegato 2 delle presenti linee guida.

14.16. Il termine per la conclusione del procedimento unico, da computarsi tenuto conto delle eventuali sospensioni di cui ai punti 14.11, 14.13 e 14.17, non può comunque essere superiore a 180 giorni decorrenti dalla data di ricevimento dell'istanza. Ai sensi dell'articolo 2-bis della legge n. 241 del 1990, le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all'articolo 1, comma 1-ter, della medesima legge, sono tenuti al risarcimento del danno ingiusto cagionato in conseguenza dell'inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento.

14.17. Restano ferme le disposizioni regionali e statali concernenti l'esercizio dei poteri sostitutivi. Nel caso in cui l'esercizio del potere sostitutivo abbia ad oggetto singoli atti che confluiscono nel procedimento unico, il termine per la conclusione di tale procedimento tiene conto dei tempi previsti dalle pertinenti norme di settore per l'adozione dell'atto in via sostitutiva. Restano altresì ferme le disposizioni dell'articolo 2, comma 8, della legge n. 241 del 1990, come modificato dall'articolo 7, comma 1, lettera b), della legge 18 giugno 2009, n. 69, relativo al ricorso avverso il silenzio dell'amministrazione.

15. Contenuti essenziali dell'autorizzazione unica

15.1. L'autorizzazione unica, conforme alla determinazione motivata di conclusione assunta all'esito dei lavori della conferenza di servizi, sostituisce a tutti gli effetti ogni autorizzazione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni coinvolte.

15.2. L'autorizzazione unica costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto, le opere connesse e le infrastrutture indispensabili in conformità al progetto approvato e nei termini ivi previsti nonché, ove occorra, dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere.

15.3. Ove occorra, l'autorizzazione unica costituisce di per sé variante allo strumento urbanistico. Gli impianti possono essere ubicati in zone classificate agricole dai vigenti piani urbanistici, nel qual caso l'autorizzazione unica non dispone la variante dello strumento urbanistico. Nell'ubicazione degli impianti in tali zone si dovrà tenere conto delle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale di cui alla legge 5 marzo 2001, n. 57, articoli 7 e 8, nonché del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, articolo 14. Restano ferme le previsioni dei piani paesaggistici e delle prescrizioni d'uso indicate nei provvedimenti di dichiarazione di notevole interesse pubblico ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, nei casi previsti.

15.4. L'autorizzazione include le eventuali prescrizioni alle quali è subordinata la realizzazione e l'esercizio dell'impianto e definisce le specifiche modalità per l'ottemperanza all'obbligo della rimessa in pristino dello stato dei luoghi a seguito della dismissione dell'impianto o, per gli impianti idroelettrici, per l'ottemperanza all'obbligo della esecuzione di misure di reinserimento e recupero ambientale.

15.5. L'autorizzazione unica prevede un termine per l'avvio e la conclusione dei lavori decorsi i quali, salvo proroga, la stessa perde efficacia. I suddetti termini sono congruenti con i termini di efficacia degli atti amministrativi che l'autorizzazione recepisce e con la dichiarazione di pubblica utilità. Resta fermo l'obbligo di aggiornamento e di periodico rinnovo cui sono eventualmente assoggettate le autorizzazioni settoriali recepite nell'autorizzazione unica.
Parte IV

INSERIMENTO DEGLI IMPIANTI NEL PAESAGGIO
E SUL TERRITORIO

16. Criteri generali

16.1. La sussistenza di uno o più dei seguenti requisiti è, in generale, elemento per la valutazione positiva dei progetti:

a)
la buona progettazione degli impianti, comprovata con l'adesione del progettista ai sistemi di gestione della qualità (ISO 9000) e ai sistemi di gestione ambientale (ISO 14000 e/o EMAS); 

b)
la valorizzazione dei potenziali energetici delle diverse risorse rinnovabili presenti nel territorio nonché della loro capacità di sostituzione delle fonti fossili. A titolo esemplificativo ma non esaustivo, la combustione ai fini energetici di biomasse derivate da rifiuti potrà essere valorizzata attuando la co-combustione in impianti esistenti per la produzione di energia alimentati da fonti non rinnovabili (es. carbone) mentre la combustione ai fini energetici di biomasse di origine agricola-forestale potrà essere valorizzata ove tali fonti rappresentano una risorsa significativa nel contesto locale ed un'importante opportunità ai fini energetico-produttivi; 

c)
il ricorso a criteri progettuali volti ad ottenere il minor consumo possibile del territorio, sfruttando al meglio le risorse energetiche disponibili; 

d)
il riutilizzo di aree già degradate da attività antropiche, pregresse o in atto (brownfield), tra cui siti industriali, cave, discariche, siti contaminati ai sensi della Parte quarta, Titolo V del decreto legislativo n. 152 del 2006, consentendo la minimizzazione di interferenze dirette e indirette sull'ambiente legate all'occupazione del suolo ed alla modificazione del suo utilizzo a scopi produttivi, con particolare riferimento ai territori non coperti da superfici artificiali o greenfield, la minimizzazione delle interferenze derivanti dalle nuove infrastrutture funzionali all'impianto mediante lo sfruttamento di infrastrutture esistenti e, dove necessari, la bonifica e il ripristino ambientale dei suoli e/o delle acque sotterranee;
e)
una progettazione legata alle specificità dell'area in cui viene realizzato l'intervento; con riguardo alla localizzazione in aree agricole, assume rilevanza l'integrazione dell'impianto nel contesto delle tradizioni agroalimentari locali e del paesaggio rurale, sia per quanto attiene alla sua realizzazione che al suo esercizio;
f)
la ricerca e la sperimentazione di soluzioni progettuali e componenti tecnologici innovativi, volti ad ottenere una maggiore sostenibilità degli impianti e delle opere connesse da un punto di vista dell'armonizzazione e del migliore inserimento degli impianti stessi nel contesto storico, naturale e paesaggistico; 

g) il coinvolgimento dei cittadini in un processo di comunicazione e informazione preliminare all'autorizzazione e realizzazione degli impianti o di formazione per personale e maestranze future;
h)
l'effettiva valorizzazione del recupero di energia termica prodotta nei processi di cogenerazione in impianti alimentati da biomasse.

16.2. Favorire l'adeguamento dei progetti ai medesimi criteri può essere oggetto di politiche di promozione da parte delle Regioni e delle amministrazioni centrali.

16.3. Con specifico riguardo agli impianti eolici, l'Allegato 4 individua criteri di corretto inserimento nel paesaggio e sul territorio. In tale ambito, il pieno rispetto delle misure di mitigazione individuate dal proponente in conformità all'Allegato 4 delle presenti linee guida costituisce elemento di valutazione favorevole del progetto.

16.4. Nell'autorizzare progetti localizzati in zone agricole caratterizzate da produzioni agro-alimentari di qualità (produzioni biologiche, produzioni D.O.P., I.G.P., S.T.G., D.O.C., D.O.C.G., produzioni tradizionali) e/o di particolare pregio rispetto al contesto paesaggistico-culturale, deve essere verificato che l'insediamento e l'esercizio dell'impianto non comprometta o interferisca negativamente con le finalità perseguite dalle disposizioni in materia di sostegno nel settore agricolo, con particolare riferimento alla valorizzazione delle tradizioni agroalimentari locali, alla tutela della biodiversità, così come del patrimonio culturale e del paesaggio rurale.

16.5. Eventuali misure di compensazione per i Comuni potranno essere eventualmente individuate secondo le modalità e sulla base dei criteri di cui al punto 14.15 e all'Allegato 2, in riferimento agli impatti negativi non mitigabili anche in attuazione dei criteri di cui al punto 16.1 e dell'Allegato 4.

17. Aree non idonee

17.1. (La Corte costituzionale, con sentenza 17-21 ottobre 2011, n. 275(Gazz. Uff. 26 ottobre 2011, n. 45 - Prima serie speciale), ha dichiarato che non spettava allo Stato imporre alle Province autonome di Trento e di Bolzano di conformarsi alle disposizioni di cui al presente punto, e per l'effetto ha annullato il presente punto, limitatamente alle parole «e le Province autonome») Al fine di accelerare l'iter di autorizzazione alla costruzione e all'esercizio degli impianti alimentati da fonti rinnovabili, in attuazione delle disposizioni delle presenti linee guida, le Regioni e le Province autonome possono procedere alla indicazione di aree e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti secondo le modalità di cui al presente punto e sulla base dei criteri di cui all'Allegato 3. L'individuazione della non idoneità dell'area è operata dalle Regioni attraverso un'apposita istruttoria avente ad oggetto la ricognizione delle disposizioni volte alla tutela dell'ambiente, del paesaggio, del patrimonio storico e artistico, delle tradizioni agroalimentari locali, della biodiversità e del paesaggio rurale che identificano obiettivi di protezione non compatibili con l'insediamento, in determinate aree, di specifiche tipologie e/o dimensioni di impianti, i quali determinerebbero, pertanto, una elevata probabilità di esito negativo delle valutazioni, in sede di autorizzazione. Gli esiti dell'istruttoria, da richiamare nell'atto di cui al punto 17.2, dovranno contenere, in relazione a ciascuna area individuata come non idonea in relazione a specifiche tipologie e/o dimensioni di impianti, la descrizione delle incompatibilità riscontrate con gli obiettivi di protezione individuati nelle disposizioni esaminate.
17.2. (La Corte costituzionale, con sentenza 17-21 ottobre 2011, n. 275 (Gazz. Uff. 26 ottobre 2011, n. 45 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, che spettava allo Stato emanare il presente punto nei confronti delle Province autonome di Trento e di Bolzano) Le Regioni e le Province autonome conciliano le politiche di tutela dell'ambiente e del paesaggio con quelle di sviluppo e valorizzazione delle energie rinnovabili attraverso atti di programmazione congruenti con la quota minima di produzione di energia da fonti rinnovabili loro assegnata (burden sharing), in applicazione dell'articolo 2, comma 167, della legge n. 244 del 2007, come modificato dall'articolo 8-bis della legge 27 febbraio 2009, n. 13, di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, assicurando uno sviluppo equilibrato delle diverse fonti. Le aree non idonee sono, dunque, individuate dalle Regioni nell'ambito dell'atto di programmazione con cui sono definite le misure e gli interventi necessari al raggiungimento degli obiettivi di burden sharing fissati in attuazione delle suddette norme. Con tale atto, la regione individua le aree non idonee tenendo conto di quanto eventualmente già previsto dal piano paesaggistico e in congruenza con lo specifico obiettivo assegnatole.
17.3. Nelle more dell'emanazione del decreto di cui all'articolo 8-bis della legge 27 febbraio 2009, n. 13, di conversione del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, le Regioni possono individuare le aree non idonee senza procedere alla contestuale programmazione di cui al punto 17.2. Entro 180 giorni dall'entrata in vigore del sopraccitato decreto ministeriale le Regioni provvedono a coniugare le disposizioni relative alle aree non idonee nell'ambito dell'atto di programmazione di cui al punto 17.2, anche attraverso opportune modifiche e integrazioni di quanto già disposto.
N.B.:
si omettono sia la Tabella 1 riferita al precedente punto 12.9 e sia gli Allegati 1, 2, 3 e 4 al D.M. 10.09.2010.
D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28 (estratto)
Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE
e 2003/30/CE
Titolo I
Finalità e obiettivi

Art. 1 - Finalità.
1. Il presente decreto, in attuazione della direttiva 2009/28/CE e nel rispetto dei criteri stabiliti dalla legge 4 giugno 2010, n. 96, definisce gli strumenti, i meccanismi, gli incentivi e il quadro istituzionale, finanziario e giuridico, necessari per il raggiungimento degli obiettivi fino al 2020 in materia di quota complessiva di energia da fonti rinnovabili sul consumo finale lordo di energia e di quota di energia da fonti rinnovabili nei trasporti. Il presente decreto inoltre detta norme relative ai trasferimenti statistici tra gli Stati membri, ai progetti comuni tra gli Stati membri e con i paesi terzi, alle garanzie di origine, alle procedure amministrative, all'informazione e alla formazione nonché all'accesso alla rete elettrica per l'energia da fonti rinnovabili e fissa criteri di sostenibilità per i biocarburanti e i bioliquidi.
.....omissis.....

Titolo II
Procedure amministrative, regolamentazioni e codici
Capo I
Autorizzazioni e procedure amministrative

Art. 4 - Principi generali.
1. Al fine di favorire lo sviluppo delle fonti rinnovabili e il conseguimento, nel rispetto del principio di leale collaborazione fra Stato e Regioni, degli obiettivi di cui all'articolo 3, la costruzione e l'esercizio di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili sono disciplinati secondo speciali procedure amministrative semplificate, accelerate, proporzionate e adeguate, sulla base delle specifiche caratteristiche di ogni singola applicazione.

2. L'attività di cui al comma 1 è regolata, secondo un criterio di proporzionalità:

a) dall'autorizzazione unica di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, come modificato dall'articolo 5 del presente decreto;
b) dalla procedura abilitativa semplificata di cui all'articolo 6; ovvero

c) dalla comunicazione relativa alle attività in edilizia libera di cui all'articolo 6, comma 11.

3. Al fine di evitare l'elusione della normativa di tutela dell'ambiente, del patrimonio culturale, della salute e della pubblica incolumità, fermo restando quanto disposto dalla Parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, e, in particolare, dagli articoli 270, 273 e 282, per quanto attiene all'individuazione degli impianti e al convogliamento delle emissioni, le Regioni e le Province autonome stabiliscono i casi in cui la presentazione di più progetti per la realizzazione di impianti alimentati da fonti rinnovabili e localizzati nella medesima area o in aree contigue sono da valutare in termini cumulativi nell'ambito della valutazione di impatto ambientale.

4. I gestori di rete, per la realizzazione di opere di sviluppo funzionali all'immissione e al ritiro dell'energia prodotta da una pluralità di impianti non inserite nei preventivi di connessione, richiedono l'autorizzazione con il procedimento di cui all'articolo 16, salvaguardando l'obiettivo di coordinare anche i tempi di sviluppo delle reti e di sviluppo degli impianti di produzione.

5. Per gli impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti, è fatto salvo quanto disposto dall'articolo 182, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni.

6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono stabilite specifiche procedure autorizzative, con tempistica accelerata ed adempimenti semplificati, per i casi di realizzazione di impianti di produzione da fonti rinnovabili in sostituzione di altri impianti energetici, anche alimentati da fonti rinnovabili.
Art. 5 - Autorizzazione Unica.
1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 6 e 7, la costruzione e l'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e all'esercizio degli impianti, nonché le modifiche sostanziali degli impianti stessi, sono soggetti all'autorizzazione unica di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 come modificato dal presente articolo, secondo le modalità procedimentali e le condizioni previste dallo stesso decreto legislativo n. 387 del 2003 e dalle linee guida adottate ai sensi del comma 10 del medesimo articolo 12, nonché dalle relative disposizioni delle Regioni e delle Province autonome.

2. All'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo n. 387 del 2003, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «Fatto salvo il previo espletamento, qualora prevista, della verifica di assoggettabilità sul progetto preliminare, di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, il termine massimo per la conclusione del procedimento unico non può essere superiore a novanta giorni, al netto dei tempi previsti dall'articolo 26 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per il provvedimento di valutazione di impatto ambientale».

3. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa intesa con la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati, per ciascuna tipologia di impianto e di fonte, gli interventi di modifica sostanziale degli impianti da assoggettare ad autorizzazione unica, fermo restando il rinnovo dell'autorizzazione unica in caso di modifiche qualificate come sostanziali ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Fino all'emanazione del decreto di cui al periodo precedente non sono considerati sostanziali e sono sottoposti alla disciplina di cui all'articolo 6 gli interventi da realizzare sugli impianti fotovoltaici, idroelettrici ed eolici esistenti, a prescindere dalla potenza nominale, che non comportano variazioni delle dimensioni fisiche degli apparecchi, della volumetria delle strutture e dell'area destinata ad ospitare gli impianti stessi, né delle opere connesse. Restano ferme, laddove previste, le procedure di verifica di assoggettabilità e valutazione di impatto ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Per gli impianti a biomassa, bioliquidi e biogas non sono considerati sostanziali i rifacimenti parziali e quelli totali che non modifichino la potenza termica installata e il combustibile rinnovabile utilizzato.

4. Qualora il procedimento di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 sia delegato alle Province, queste ultime trasmettono alle Regioni, secondo modalità stabilite dalle stesse, le informazioni e i dati sulle autorizzazioni rilasciate.

5. Le disposizioni di cui al comma 4 dell'articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 come modificato dal comma 2 del presente articolo, si applicano ai procedimenti avviati dopo la data di entrata in vigore del presente decreto.

Art. 6 - Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per gli impianti alimentati da energia rinnovabile.
1. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa sull'energia elettrica, per l'attività di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida, adottate ai sensi dell'articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 si applica la procedura abilitativa semplificata di cui ai commi seguenti.

2. Il proprietario dell'immobile o chi abbia la disponibilità sugli immobili interessati dall'impianto e dalle opere connesse presenta al Comune, mediante mezzo cartaceo o in via telematica, almeno trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, una dichiarazione accompagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che attesti la compatibilità del progetto con gli strumenti urbanistici approvati e i regolamenti edilizi vigenti e la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. Alla dichiarazione sono allegati gli elaborati tecnici per la connessione redatti dal gestore della rete. Nel caso in cui siano richiesti atti di assenso nelle materie di cui al comma 4 dell'articolo 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, devono essere allegati gli elaborati tecnici richiesti dalle norme di settore e si applica il comma 5.

3. Per la procedura abilitativa semplificata si applica, previa deliberazione del Comune e fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti regionali di cui al comma 9, quanto previsto dal comma 10, lettera c), e dal comma 11 dell'articolo 10 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68.

4. Il Comune, ove entro il termine indicato al comma 2 sia riscontrata l'assenza di una o più delle condizioni stabilite al medesimo comma, notifica all'interessato l'ordine motivato di non effettuare il previsto intervento e, in caso di falsa attestazione del professionista abilitato, informa l'autorità giudiziaria e il consiglio dell'ordine di appartenenza; è comunque salva la facoltà di ripresentare la dichiarazione, con le modifiche o le integrazioni necessarie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. Se il Comune non procede ai sensi del periodo precedente, decorso il termine di trenta giorni dalla data di ricezione della dichiarazione di cui comma 2, l'attività di costruzione deve ritenersi assentita.

5. Qualora siano necessari atti di assenso, di cui all'ultimo periodo del comma 2, che rientrino nella competenza comunale e non siano allegati alla dichiarazione, il Comune provvede a renderli tempestivamente e, in ogni caso, entro il termine per la conclusione del relativo procedimento fissato ai sensi dell'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Se gli atti di assenso non sono resi entro il termine di cui al periodo precedente, l'interessato può adire i rimedi di tutela di cui all'articolo 117 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Qualora l'attività di costruzione e di esercizio degli impianti di cui al comma 1 sia sottoposta ad atti di assenso di competenza di amministrazioni diverse da quella comunale, e tali atti non siano allegati alla dichiarazione, l'amministrazione comunale provvede ad acquisirli d'ufficio ovvero convoca, entro venti giorni dalla presentazione della dichiarazione, una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. Il termine di trenta giorni di cui al comma 2 è sospeso fino alla acquisizione degli atti di assenso ovvero fino all'adozione della determinazione motivata di conclusione del procedimento ai sensi dell'articolo 14-ter, comma 6-bis, o all'esercizio del potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 14-quater, comma 3, della medesima legge 7 agosto 1990, n. 241.

6. La realizzazione dell'intervento deve essere completata entro tre anni dal perfezionamento della procedura abilitativa semplificata ai sensi dei commi 4 o 5. La realizzazione della parte non ultimata dell'intervento è subordinata a nuova dichiarazione. L'interessato è comunque tenuto a comunicare al Comune la data di ultimazione dei lavori.

7. La sussistenza del titolo è provata con la copia della dichiarazione da cui risulta la data di ricevimento della dichiarazione stessa, l'elenco di quanto presentato a corredo del progetto, l'attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente necessari.

8. Ultimato l'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un certificato di collaudo finale, che deve essere trasmesso al Comune, con il quale si attesta la conformità dell'opera al progetto presentato con la dichiarazione, nonché ricevuta dell'avvenuta presentazione della variazione catastale conseguente alle opere realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non hanno comportato modificazioni del classamento catastale.

9. Le Regioni e le Province autonome possono estendere la soglia di applicazione della procedura di cui al comma 1 agli impianti di potenza nominale fino ad 1 MW elettrico, definendo altresì i casi in cui, essendo previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di competenza di amministrazioni diverse dal Comune, la realizzazione e l'esercizio dell'impianto e delle opere connesse sono assoggettate all'autorizzazione unica di cui all'articolo 5. Le Regioni e le Province autonome stabiliscono altresì le modalità e gli strumenti con i quali i Comuni trasmettono alle stesse Regioni e Province autonome le informazioni sui titoli abilitativi rilasciati, anche per le finalità di cui all'articolo 16, comma 2. Con le medesime modalità di cui al presente comma, le Regioni e le Province autonome prevedono la corresponsione ai Comuni di oneri istruttori commisurati alla potenza dell'impianto.

10. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono regolati dalla previgente disciplina, ferma restando per il proponente la possibilità di optare per la procedura semplificata di cui al presente articolo.

11. La comunicazione relativa alle attività in edilizia libera, di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida adottate ai sensi dell'articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 continua ad applicarsi, alle stesse condizioni e modalità, agli impianti ivi previsti. Le Regioni e le Province autonome possono estendere il regime della comunicazione di cui al precedente periodo ai progetti di impianti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, nonché agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valutazione di impatto ambientale e di tutela delle risorse idriche.

Art. 7 - Regimi di autorizzazione per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili.
1. Gli interventi di installazione di impianti solari termici sono considerati attività ad edilizia libera e sono realizzati, ai sensi dell'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, previa comunicazione, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale, qualora ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni:

a) siano installati impianti aderenti o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi;
b) la superficie dell'impianto non sia superiore a quella del tetto su cui viene realizzato; 

c) gli interventi non ricadano nel campo di applicazione del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni.

2. Ai sensi dell'articolo 6, comma 2, lettera a), e dell'articolo 123, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, gli interventi di installazione di impianti solari termici sono realizzati previa comunicazione secondo le modalità di cui al medesimo articolo 6, qualora ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni:

a) gli impianti siano realizzati su edifici esistenti o su loro pertinenze, ivi inclusi i rivestimenti delle pareti verticali esterne agli edifici;
b) gli impianti siano realizzati al di fuori della zona A), di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444.

3. All'articolo 6, comma 2, lettera d), del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001, sono soppresse le parole: «e termici, senza serbatoio di accumulo esterno».

4. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da adottare, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le prescrizioni per la posa in opera degli impianti di produzione di calore da risorsa geotermica, ovvero sonde geotermiche, destinati al riscaldamento e alla climatizzazione di edifici, e sono individuati i casi in cui si applica la procedura abilitativa semplificata di cui all'articolo 6.

5. Ai sensi dell'articolo 6, comma 2, lettera a), e dell'articolo 123, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 gli interventi di installazione di impianti di produzione di energia termica da fonti rinnovabili diversi da quelli di cui ai commi da 1 a 4, realizzati negli edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi e destinati unicamente alla produzione di acqua calda e di aria per l'utilizzo nei medesimi edifici, sono soggetti alla previa comunicazione secondo le modalità di cui al medesimo articolo 6.

6. I procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono regolati dalla previgente disciplina, ferma restando per il proponente la possibilità di optare per la procedura semplificata di cui al presente articolo.

7. L'installazione di pompe di calore da parte di installatori qualificati, destinate unicamente alla produzione di acqua calda e di aria negli edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi, è considerata estensione dell'impianto idrico-sanitario già in opera.

.....omissis.....
Art. 11 - Obbligo di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione e negli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni rilevanti In vigore dal 29 marzo 2011
1. I progetti di edifici di nuova costruzione ed i progetti di ristrutturazioni rilevanti degli edifici esistenti prevedono l'utilizzo di fonti rinnovabili per la copertura dei consumi di calore, di elettricità e per il raffrescamento secondo i principi minimi di integrazione e le decorrenze di cui all'allegato 3. Nelle zone A del decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, le soglie percentuali di cui all'Allegato 3 sono ridotte del 50 per cento. Le leggi regionali possono stabilire incrementi dei valori di cui all'allegato 3.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli edifici di cui alla Parte seconda e all'articolo 136, comma 1, lettere b) e c), del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, e a quelli specificamente individuati come tali negli strumenti urbanistici, qualora il progettista evidenzi che il rispetto delle prescrizioni implica un'alterazione incompatibile con il loro carattere o aspetto, con particolare riferimento ai caratteri storici e artistici.

3. L'inosservanza dell'obbligo di cui al comma 1 comporta il diniego del rilascio del titolo edilizio.

4. Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili realizzati ai fini dell'assolvimento degli obblighi di cui all'allegato 3 del presente decreto accedono agli incentivi statali previsti per la promozione delle fonti rinnovabili, limitatamente alla quota eccedente quella necessaria per il rispetto dei medesimi obblighi. Per i medesimi impianti resta ferma la possibilità di accesso a fondi di garanzia e di rotazione.

5. Sono abrogati:

a) l'articolo 4, comma 1-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380;
b) l'articolo 4, commi 22 e 23, del decreto del Presidente della Repubblica 2 aprile 2009, n. 59.

6. Nei piani di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa, le regioni e le province autonome possono prevedere che i valori di cui all'allegato 3 debbano essere assicurati, in tutto o in parte, ricorrendo ad impieghi delle fonti rinnovabili diversi dalla combustione delle biomasse, qualora ciò risulti necessario per assicurare il processo di raggiungimento e mantenimento dei valori di qualità dell'aria relativi a materiale particolato (PM 10 e PM 2,5) e ad idrocarburi policiclici aromatici (IPA).

7. Gli obblighi previsti da atti normativi regionali o comunali sono adeguati alle disposizioni del presente articolo entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Decorso inutilmente il predetto termine, si applicano le disposizioni di cui al presente articolo.

.....omissis.....
Titolo VIII
Monitoraggio, controllo e relazione
Capo II
Controlli e sanzioni
Art. 44 - Sanzioni amministrative in materia di autorizzazione alla costruzione e all'esercizio In vigore dal 29 marzo 2011
1. Fatto salvo il ripristino dello stato dei luoghi, la costruzione e l'esercizio delle opere ed impianti in assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 5 è assoggettata alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000 a euro 150.000, cui sono tenuti in solido il proprietario dell'impianto, l'esecutore delle opere e il direttore dei lavori. L'entità della sanzione è determinata, con riferimento alla parte dell'impianto non autorizzata:

a) nella misura da euro 40 a euro 240 per ogni chilowatt termico di potenza nominale, in caso di impianti termici di produzione di energia; 

b) nella misura da euro 60 a euro 360 per ogni chilowatt elettrico di potenza nominale, in caso di impianti non termici di produzione di energia.

2. Fatto salvo il ripristino dello stato dei luoghi, l'esecuzione degli interventi di cui all'articolo 6 in assenza della procedura abilitativa semplificata o in difformità da quanto nella stessa dichiarato, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500 a euro 30.000, cui sono tenuti in solido i soggetti di cui al comma 1.

3. Fatto salvo l'obbligo di conformazione al titolo abilitativo e di ripristino dello stato dei luoghi, la violazione di una o più prescrizioni stabilite con l'autorizzazione o con gli atti di assenso che accompagnano la procedura abilitativa semplificata di cui all'articolo 6, è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari ad un terzo dei valori minimo e massimo di cui, rispettivamente, ai commi 1 e 2, e comunque non inferiore a euro 300. Alla sanzione di cui al presente comma sono tenuti i soggetti di cui ai commi 1 e 2.

4. Sono fatte salve le altre sanzioni previste dalla normativa vigente per le fattispecie di cui ai commi 1, 2 e 3, nonché la potestà sanzionatoria, diversa da quella di cui al presente articolo, in capo alle Regioni, alle Province Autonome e agli enti locali.
Titolo IX
Disposizioni finali
Art. 45 - Disposizioni specifiche per le Regioni a statuto speciale e per le Province autonome di Trento e Bolzano
1. Sono fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, che provvedono alle finalità del presente decreto legislativo ai sensi dei rispettivi statuti speciali e delle relative norme di attuazione.

Note esplicative alla precedente Tabella riepilogativa dei titoli edilizi necessari per la realizzazione�e l’esercizio degli impianti destinati alla produzione di energia da fonti rinnovabili:


N.B.:	si precisa che tutti i riferimenti che la normativa nazionale richiamata in tabella fa alla Denuncia di Inizio Attività (DIA) - (in particolare, la procedura di DIA viene citata nell’art. 12, comma 5, del D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387, nell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 e nei punti 11. e 12. del D.M. 10 settembre 2010), si devono ora intendere riferite alla Procedura Abilitativa Semplificata (PAS) introdotta, a far data dal 29 marzo 2011, dagli artt. 4, comma 2, lettera b) e 6, del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, la quale ha sostituito, a tutti gli effetti di legge, la stessa procedura di Denuncia di Inizio Attività (DIA) a suo tempo prevista, in particolare, ai paragrafi 11. e 12. delle “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” approvate con D.M. 10.09.2010 (a loro volta approvate in attuazione dell'art. 12, comma 10, del D.Lgs. n. 387/2003) la quale, a sua volta, è andata a sostituire la precedente procedura della Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA) avendo quest’ultima sostituito la precedente procedura di DIA, in attuazione di quanto previsto dal nuovo testo dell’art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e succ. modif., recante “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”.


(�)	L’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 dispone che: “Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, secondo periodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in materia di assimilazione alla manutenzione straordinaria degli interventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di conservazione, risparmio e uso razionale dell'energia in edifici ed impianti industriali, gli interventi di incremento dell'efficienza energetica che prevedano l'installazione di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, nonché di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, sono considerati interventi di MANUTENZIONE ORDINARIA e non sono soggetti alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, qualora la superficie dell'impianto non sia superiore a quella del tetto stesso. In tale caso, fatti salvi i casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, è sufficiente una comunicazione preventiva al Comune”.


Il punto 12.1, lettera a), del D.M. 10 settembre 2010 dispone che gli interventi relativi agli impianti solari fotovoltaici realizzati in aderenza o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi e con superficie dell'impianto non superiore a quella del tetto su cui viene realizzato, qualora non ricadano nel campo di applicazione del D.Lgs. n. 42/2004 recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, sono classificati quali interventi di MANUTENZIONE ORDINARIA ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, comma 1, lett. a), del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e possono essere eseguiti sulla base di una preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) da redigere nel rispetto del combinato disposto dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008 e del punto 11.9, lettera a), del D.M. 10 settembre 2010.


Tutto ciò significa che la suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) per gli impianti solari fotovoltaici aventi le caratteristiche indicate al punto 12.1, lettera a), del D.M. 10 settembre 2010 non è ammessa per gli immobili tutelati ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004 e succ. modif., recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio”; inoltre, qualora l’immobile non si trovi soggetto a tale vincolo di tutela, alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) qui indicata, non trattandosi di interventi di manutenzione straordinaria, ma di sola manutenzione ordinaria, non occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b), del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, non occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire).


Si ritiene invece che, anche in questo caso, si deve allegare alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto dei punti 11.9, lettera a) e 12.1 del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif. (trattandosi di “impianto solare fotovoltaico” rientrante nella previsione normativa dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif.).


(�)	Il punto 12.1, lettera b), del D.M. 10 settembre 2010 dispone che gli interventi relativi agli impianti solari fotovoltaici realizzati su edifici esistenti o su loro pertinenze, aventi capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto ed ubicati al di fuori dei centri storici (e, quindi, al di fuori della cd. “Zona A” di cui al D.M. LL.PP. 2 aprile 1968, n. 1444 così individuata negli strumenti urbanistici vigenti e adottati), sono realizzati ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia”.


Tutto ciò significa che la suddetta comunicazione di inizio lavori preventiva non è ammessa per gli immobili ubicati all’interno dei centri storici (e, quindi, all’interno della cd. “Zona A” di cui al D.M. LL.PP. 2 aprile 1968, n. 1444 così individuata negli strumenti urbanistici vigenti e adottati); inoltre, qualora l’immobile non si trovi all’interno del centro storico, alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) qui indicata non occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” [per l’esplicita esclusione indicata dalla prima parte dello stesso comma 4) e dal punto 11.9, lettera b), del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” che limita l’obbligo di allegazione di detta documentazione ai soli interventi di manutenzione straordinaria di cui agli artt. 3, comma 1, lett. b) e 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001] e, quindi, non occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire).


Si ritiene invece che, anche in questo caso, si deve allegare alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto dei punti 11.9, lettera a) e 12.1 del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif. (trattandosi di “impianto solare fotovoltaico” rientrante nella previsione normativa dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif.).


(�)	L’ art. 11, comma 3, 1° periodo, del D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 dispone che “Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, secondo periodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in materia di assimilazione alla MANUTENZIONE STRAORDINARIA degli interventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di conservazione, risparmio e uso razionale dell'energia in edifici ed impianti industriali ………….. omissis ………….”.


Il punto 11.7 del D.M. 10 settembre 2010 precisa che “La locuzione «utilizzo delle fonti di energia rinnovabile in edifici ed impianti industriali» di cui all'articolo 123, comma 1, del D.P.R. n. 380 del 2001, è riferita a quegli interventi in edifici ed impianti industriali esistenti in cui gli impianti hanno una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto.


L’art. 123, comma 1, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia”, dispone che “1. …omissis….. Gli interventi di utilizzo delle fonti di energia di cui all'articolo 1 della legge 9 gennaio 1991, n. 10 (N.d.R.: detto art. 1 include anche le fonti rinnovabili di energia), in edifici ed impianti industriali non sono soggetti ad autorizzazione specifica e sono assimilati a tutti gli effetti alla MANUTENZIONE STRAORDINARIA di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a). …….. omissis …….”.


Tutto ciò significa, in questo caso [trattandosi di interventi assimilati a tutti gli effetti alla “manutenzione straordinaria” di cui all’art. 3, comma 1, lett. b) e di cui all’art. 6, comma 2, lettera a), del d.P.R. n. 380/2001], che alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b) e 12.1, del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire); oltre a ciò, si deve allegare alla suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto dei punti 11.9, lettera a) e 12.1 del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif. (trattandosi di “impianto solare fotovoltaico” realizzato in regime di “manutenzione straordinaria” e, quindi, rientrante nella previsione normativa dell’art. 6, comma 2, lett. a) e d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif.).


(�)	L’art. 6, comma 1, del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28 dispone che “1. Ferme restando le disposizioni tributarie in materia di accisa sull'energia elettrica, per l'attività di costruzione ed esercizio degli impianti alimentati da fonti rinnovabili di cui ai paragrafi 11 e 12 delle linee guida adottate ai sensi dell'articolo 12, comma 10 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387 (N.d.R.: trattasi delle “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” approvate con D.M. 10 settembre 2010) si applica la procedura abilitativa semplificata di cui ai commi seguenti.”.


La Procedura Abilitativa Semplificata (PAS) è regolamentata dallo stesso art. 6 del D.Lgs. n. 28/2011, a cui si rimanda.


(�)	L’art. 12 del D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387, il punto 10 del D.M. 10.09.2010, l’art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e l’art. 5, del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, dispongono in materia di Autorizzazione Unica (AU), da doversi rilasciare dall’organo competente della Pubblica Amministrazione, secondo la vigente legislazione regionale approvata, a cui si rimanda. Si precisa che il rilascio dell’Auto�rizzazione Unica (AU) non è di competenza del Comune, ma della Regione o della Provincia delegata, secondo la vigente normativa regionale.


(�)	L’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 dispone che: “Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, secondo periodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in materia di assimilazione alla manutenzione straordinaria degli interventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di conservazione, risparmio e uso razionale dell'energia in edifici ed impianti industriali, gli interventi di incremento dell'efficienza energetica che prevedano l'installazione di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, nonché di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, sono considerati interventi di MANUTENZIONE ORDINARIA e non sono soggetti alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, qualora la superficie dell'impianto non sia superiore a quella del tetto stesso. In tale caso, fatti salvi i casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, è sufficiente una comunicazione preventiva al Comune”.


L’ art. 7, comma 1, del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28 dispone che: “1. Gli interventi di installazione di impianti solari termici sono considerati attività ad edilizia libera e sono realizzati, ai sensi (N.d.R.: e per gli effetti….) dell'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 (N.d.R.: sopra citato), previa comunicazione, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale, qualora ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni: …. omissis ……” e, inoltre, dispone che gli interventi relativi agli impianti solari termici realizzati in aderenza o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi e con superficie dell'impianto non superiore a quella del tetto su cui viene realizzato, qualora non ricadano nel campo di applicazione del D.Lgs. n. 42/2004 recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, sono classificati quali interventi di MANUTENZIONE ORDINARIA ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, comma 1, lett. a), del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e possono essere eseguiti sulla base di una preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) da redigere nel rispetto del combinato disposto dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008 (sopra riportato) e del punto 11.9, lettera a), del D.M. 10 settembre 2010.


Tutto ciò significa che la suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori (CIL) non è ammessa per gli immobili tutelati ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004 e succ. modif., recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio”; inoltre, qualora l’immobile non si trovi soggetto a tale vincolo di tutela, alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) qui indicata, non trattandosi di interventi di manutenzione straordinaria, ma di sola manutenzione ordinaria, non occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b), del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, non occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire).


Si ritiene invece che, anche in questo caso, si deve allegare alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto dei punti 11.9, lettera a) e 12.1 del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif. (trattandosi di “impianto solare termico” rientrante, secondo il ns. parere, nella previsione normativa dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif.).


(�)	L’ art. 7, comma 2, del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28 dispone che: “2. Ai sensi dell'articolo 6, comma 2, lettera a), e dell'articolo 123, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 [si veda la precedente nota (3) nella quale si riporta il testo dell’art. 123, comma 1, del d.P.R. n. 380/2001], gli interventi di installazione di impianti solari termici sono realizzati previa comunicazione secondo le modalità di cui al medesimo articolo 6, qualora ricorrano congiuntamente le seguenti condizioni: …. omissis ……” il quale, inoltre, dispone che gli interventi relativi agli impianti solari termici realizzati su edifici esistenti o su loro pertinenze, ivi inclusi i rivestimenti delle pareti verticali esterne agli edifici, qualora siano ubicati al di fuori dei centri storici (e, quindi, al di fuori della cd. “Zona A” di cui al D.M. LL.PP. 2 aprile 1968, n. 1444 così individuata negli strumenti urbanistici vigenti e adottati) sono classificati quali interventi di MANUTENZIONE STRAORDINARIA ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, comma 2, lett. a) e dell’art. 123, comma 1, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e che gli stessi possono essere eseguiti sulla base di una preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) da redigere nel rispetto del combinato disposto dell’art. 6, comma 4, dello stesso d.P.R. n. 380/2001 e del punto 11.9, lettere a) e b), del D.M. 10 settembre 2010.


Tutto ciò significa che, in questo caso [trattandosi di interventi assimilati a tutti gli effetti alla “manutenzione straordinaria” di cui all’art.3, comma 1, lett. b) e di cui all’art. 6, comma 2, lettera a), del d.P.R. n. 380/2001], alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b), del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire); oltre a ciò, si deve allegare alla suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto del punto 11.9, lettera a), del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. a) e d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif. (trattandosi di “impianto solare termico” realizzato in regime di “manutenzione straordinaria” e, quindi, rientrante, secondo il ns. parere, nella previsione normativa dell’art. 6, comma 2, lett. a) e d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif.).


(�)	L’ art. 11, comma 3, 1° periodo, del D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 dispone che “Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, secondo periodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in materia di assimilazione alla MANUTENZIONE STRAORDINARIA degli interventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di conservazione, risparmio e uso razionale dell'energia in edifici ed impianti industriali ………….. omissis ………….”.


L’art. 123, comma 1, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia”, dispone che “1. …omissis….. Gli interventi di utilizzo delle fonti di energia di cui all'articolo 1 della legge 9 gennaio 1991, n. 10 (N.d.R.: detto art. 1 include anche le fonti rinnovabili di energia), in edifici ed impianti industriali non sono soggetti ad autorizzazione specifica e sono assimilati a tutti gli effetti alla MANUTENZIONE STRAORDINARIA di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a). …….. omissis …….”.


Tutto ciò significa, in questo caso [trattandosi di interventi assimilati a tutti gli effetti alla “manutenzione straordinaria” di cui all’art.3, comma 1, lett. b) e di cui all’art. 6, comma 2, lettera a), del d.P.R. n. 380/2001], che alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b), del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire); oltre a ciò, si deve allegare alla suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto del punto 11.9, lettera a), del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. a) e d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif. (trattandosi di “impianto solare termico” realizzato in regime di “manutenzione straordinaria” e, quindi, rientrante, secondo il ns. parere, nella previsione normativa dell’art. 6, comma 2, lett. a) e d), del d.P.R. n. 380/2001 e succ. modif.).


(�)	L’art. 4, commi 1 e 2, lett. a) e l’art. 5, del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28, dispongono in materia di Autorizzazione Unica (AU), da doversi rilasciare dall’organo competente della Pubblica Amministrazione, secondo la vigente legislazione regionale approvata, a cui si rimanda. Si precisa che il rilascio dell’Autorizzazione Unica (AU) non è di competenza del Comune, ma della Regione o della Provincia delegata, secondo la vigente normativa regionale.


(�)	L’ art. 7, comma 5, del D.Lgs. 3 marzo 2011, n. 28 dispone che: “5. Ai sensi dell'articolo 6, comma 2, lettera a), e dell'articolo 123, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 gli interventi di installazione di impianti di produzione di energia termica da fonti rinnovabili diversi da quelli di cui ai commi da 1 a 4, realizzati negli edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi e destinati unicamente alla produzione di acqua calda e di aria per l'utilizzo nei medesimi edifici, sono soggetti alla previa comunicazione secondo le modalità di cui al medesimo articolo 6.” e, quindi, dispone, che detti impianti sono classificati quali interventi di MANUTENZIONE STRAORDINARIA (in virtù del richiamo operato al citato art. 6, comma 2, lett. a) e all’art. 123, comma 1, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia”) e, quindi, possono essere eseguiti sulla base di una preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) da redigere nel rispetto del combinato disposto dell’art. 6, comma 4, dello stesso d.P.R. n. 380/2001 e del punto 11.9, lettere a) e b), del D.M. 10 settembre 2010.


Tutto ciò significa che, in questo caso [trattandosi di interventi assimilati a tutti gli effetti alla “manutenzione straordinaria” di cui all’art.3, comma 1, lett. b) e di cui all’art. 6, comma 2, lettera a), del d.P.R. n. 380/2001], alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b), del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire); oltre a ciò, si deve allegare alla suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto del punto 11.9, lettera a), del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001 (essendo assimilato ad un intervento di “manutenzione straordinaria” ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001).


(�)	Il punto 12.3, lett. b), del D.M. 10 settembre 2010 dispone che gli interventi riguardanti gli impianti alimentati da biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas (realizzati in edifici esistenti, sempre che non alterino i volumi e le superfici, non comportino modifiche delle destinazioni di uso, non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici e aventi una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto), non ricadenti fra quelli di cui al precedente punto a), sono considerati attività ad edilizia libera e sono realizzati previa comunicazione secondo quanto disposto dai punti 11.9 e 11.10 del D.M. 10 settembre 2010, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale (ai sensi dell'art. 123, comma 1, 2° periodo e dell'art. 6, comma 2, lettera a), del D.P.R. n. 380 del 2001); dicendo ciò, la norma assimila detti interventi, a tutti gli effetti, a opere di MANUTENZIONE STRAORDINARIA e, quindi, prevede che gli stessi possono essere eseguiti sulla base di una preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) da redigere nel rispetto del combinato disposto dell’art. 6, comma 4, dello stesso d.P.R. n. 380/2001 e del punto 11.9, lettere a) e b), del D.M. 10 settembre 2010.


Tutto ciò significa che, in questo caso [trattandosi di interventi assimilati a tutti gli effetti alla “manutenzione straordinaria” di cui all’art.3, comma 1, lett. b) e di cui all’art. 6, comma 2, lettera a), del d.P.R. n. 380/2001], alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b), del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire); oltre a ciò, si deve allegare alla suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto del punto 11.9, lettera a), del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001 (essendo assimilato ad un intervento di “manutenzione straordinaria” ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001).


(�)	L’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 dispone che: “Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, secondo periodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in materia di assimilazione alla manutenzione straordinaria degli interventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di conservazione, risparmio e uso razionale dell'energia in edifici ed impianti industriali, gli interventi di incremento dell'efficienza energetica che prevedano l'installazione di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro, nonché di impianti solari termici o fotovoltaici aderenti o integrati nei tetti degli edifici con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi, sono considerati interventi di MANUTENZIONE ORDINARIA e non sono soggetti alla disciplina della denuncia di inizio attività di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, qualora la superficie dell'impianto non sia superiore a quella del tetto stesso. In tale caso, fatti salvi i casi di cui all'articolo 3, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, è sufficiente una comunicazione preventiva al Comune”.


Il punto 12.5, lett. a), del D.M. 10 settembre 2010 dispone che: “12.5. I seguenti interventi sono considerati attività ad edilizia libera e sono realizzati previa comunicazione secondo quanto disposto dai punti 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale: a) impianti eolici aventi tutte le seguenti caratteristiche (ai sensi dell'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115): i. installati sui tetti degli edifici esistenti di singoli generatori eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro; ii. gli interventi non ricadono nel campo di applicazione del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. recante Codice dei beni culturali e del paesaggio, nei casi previsti dall'articolo 11, comma 3, del decreto legislativo n. 115 del 2008;”; pertanto, detti interventi sono classificati quali interventi di MANUTENZIONE ORDINARIA ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, comma 1, lett. a), del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e possono essere eseguiti sulla base di una preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) da redigere nel rispetto del combinato disposto dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. n. 115/2008 (sopra riportato) e del punto 11.9, lettera a), del D.M. 10 settembre 2010.


Tutto ciò significa che la suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) non è ammessa per gli immobili tutelati ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004 e succ. modif., recante “Codice dei beni culturali e del paesaggio”; inoltre, qualora l’immobile non si trovi soggetto a tale vincolo di tutela, alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) qui indicata, non trattandosi di interventi di manutenzione straordinaria, ma di sola manutenzione ordinaria, non occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b), del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, non occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire).


Sembrerebbe, inoltre, che in questo caso (impianto eolico) non si deve allegare alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori non asseverata (CIL) le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto dei punti 11.9, lettera a) e 12.5 del D.M. 10 settembre 2010 (in quanto non si tratta né di intervento di “manutenzione straordinaria” di cui all’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001 e né di installazione di pannelli solari e fotovoltaici ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. d), del d.P.R. n. 380/2001, ma di realizzazione di “impianto eolico” in regime di manutenzione ordinaria).


(�)	L’ art. 11, comma 3, 1° periodo, del D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 115 dispone che “Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 26, comma 1, secondo periodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in materia di assimilazione alla MANUTENZIONE STRAORDINARIA degli interventi di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia, di conservazione, risparmio e uso razionale dell'energia in edifici ed impianti industriali ………….. omissis ………….”.


Il punto 11.7 del D.M. 10 settembre 2010 precisa che “La locuzione «utilizzo delle fonti di energia rinnovabile in edifici ed impianti industriali» di cui all'articolo 123, comma 1, del D.P.R. n. 380 del 2001, è riferita a quegli interventi in edifici ed impianti industriali esistenti in cui gli impianti hanno una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto.


L’art. 123, comma 1, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia”, dispone che “1. …omissis….. Gli interventi di utilizzo delle fonti di energia di cui all'articolo 1 della legge 9 gennaio 1991, n. 10 (N.d.R.: detto art. 1 include anche le fonti rinnovabili di energia), in edifici ed impianti industriali non sono soggetti ad autorizzazione specifica e sono assimilati a tutti gli effetti alla MANUTENZIONE STRAORDINARIA di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a). …….. omissis …….”.


Tutto ciò significa, in questo caso [trattandosi di interventi assimilati a tutti gli effetti alla “manutenzione straordinaria” di cui all’art. 3, comma 1, lett. b) e di cui all’art. 6, comma 2, lettera a), del d.P.R. n. 380/2001], che alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b) e 12.5, del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire); oltre a ciò, si deve allegare alla suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto dei punti 11.9, lettera a) e 12.5 del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001 (essendo assimilato ad un intervento di “manutenzione straordinaria” ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001).


(�)	Il punto 12.7, lett. a), del D.M. 10 settembre 2010 dispone che gli interventi riguardanti gli impianti idroelettrici e geotermoelettrici (realizzati in edifici esistenti, sempre che non alterino i volumi e le superfici, non comportino modifiche delle destinazioni di uso, non riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari e non implichino incremento dei parametri urbanistici e aventi una capacità di generazione compatibile con il regime di scambio sul posto), sono considerati attività ad edilizia libera e sono realizzati previa comunicazione secondo quanto disposto dai punti 11.9 e 11.10, anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato all'amministrazione comunale (ai sensi dell'art. 123, comma 1, 2° periodo e dell'art. 6, comma 2, lettera a), del D.P.R. n. 380 del 2001); dicendo ciò, la norma assimila detti interventi, a tutti gli effetti, a opere di MANUTENZIONE STRAORDINARIA e, quindi, prevede che gli stessi possono essere eseguiti sulla base di una preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) da redigere nel rispetto del combinato disposto dell’art. 6, comma 4, dello stesso d.P.R. n. 380/2001 e del punto 11.9, lettere a) e b), del D.M. 10 settembre 2010.


Tutto ciò significa che, in questo caso [trattandosi di interventi assimilati a tutti gli effetti alla “manutenzione straordinaria” di cui all’art.3, comma 1, lett. b) e di cui all’art. 6, comma 2, lettera a), del d.P.R. n. 380/2001], alla preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA) occorre allegare la documentazione prescritta dall’art. 6, comma 4, del d.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e succ. modif. recante “Testo unico dell’edilizia” e dal punto 11.9, lettera b) e 12.7, del D.M. 10 settembre 2010 recante “Linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili” e, quindi, occorre allegare: i dati identificativi dell'impresa alla quale si affida la realizzazione dei lavori - la relazione tecnica provvista di data certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a firma di un tecnico abilitato, il quale dichiari di non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo (non occorre permesso di costruire); oltre a ciò, si deve allegare alla suddetta preventiva Comunicazione di Inizio Lavori Asseverata (CILA), ovviamente solo qualora occorrano, le autorizzazioni eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di settore in ragione del combinato disposto dei punti 11.9, lettera a) e 12.7 del D.M. 10 settembre 2010 e dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001 (essendo assimilato ad un intervento di “manutenzione straordinaria” ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. a), del d.P.R. n. 380/2001).
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